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GUADALUPI: Segretario, legge i l  processo 

(B upprovato). 
verbale della seduta di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto coiigedo i 
drpiitati Cprratelli c, Rivera. 

! I  wngedi sono concessi). 

Trasmissione dal Senato di un disegno d i  legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente del Senato ha trasmesso alla Presidenza 
il seguente disegno di legge, approvato da 
quella XI Commissione permanente: 

(( Ammissione delle infermiere volonta.rie 
dell’hssociazione italiana’ della Croce Rossa 
al secondo anno di corso delle scuole-convitto 
professionali per infermiere )) (2119). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione competente, con riserva di stabi- 
lire se dovrà esservi esaminato in sede refe- 
rente o legislativa. 

Comunicazione del Presidente. 

PRESIDENTE. Comunico che l’onorevole 
Caramja, già appartenente al gruppo parla- 
mentare misto, si è iscritto al gruppo del par- 
tito monarchico. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata pre- 
sentata alla Presidenza una proposta di legge 
d’iniziativa dei deputati Rossi Paolo e R.ivera: 

(( Istituzione presso le Universitk e gli 
Istituti superiori di 1111 ruolo speciale t.ransi- 
torio 1) (2118). 

Sarà stampata e distribuita. À norma del- 
l’articolo 133 del regolamento, poichb im- 
porta onere finanziario, ne sarà fissata in 
seguito 13 data di svolgimento. 
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Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESlDENTE. Comunico che sono perve- 
I’ute alla Presidenza dai competenti ministeri 
risposte scritte ad interrogazioni. Saranno 
pubblicate in allegato al resoconto sleno- 
grafico della seduta odierna. 

Segiiito della discussione sulle commiicazioni 
del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i l  seguito della discussione sulle comiinica- 
zioni del Govcrno. 

iscritto a paclare. I.’onorevolc Trirlli. 
Poiché non è presente, si intende che vi abbia 
rinunziato. 

f i ’  4 iscritto a parlare l’onorwnlc Riccardo 
Lombardi. Ne ha facoltb: ’ 

LOMRARDI RICChRDO. Siglior Prc- 
sidente, onorevoli colleghi, penso che rappre- 
sentino una novità in questa Assemblea la 
forriia, il contenuto e la misura che l’onorevole 
Presidente del Consiglio ha voliito dare alle 
SIIC dichiarazioni clell’altro icri, coli le qiiali 
ha presentato i l  niiovo Governo, i l  siio settimo 
Gabinetto. 

Difat,ti questo Governo si i! lormstu s t t ra-  
verso la risoluzione di iina crisi che non 
aveva, almeno apparentemm te, origine par- 
Ianientave. La clisciissionc che avrebbe potuto 
iIli.~minare sulle origini della crisi, c quindi 
determiiiarne o almeiio infliienzarnc la solii- 
zione, è mancata. 

Non dirò ch’e sia stal,a una crisi extra 
parlamentare (forse sarebbe cccessivo e ingiir - 
sto); tuttavia è indubbio che l’origine c) lo 
svolgimento della crisi si sono avute se non 
fuori del Parlamento certam~mte fuori di 
qoest’aula. Pertanto i depiitati, in yiianto 
tali, non ha.nno avuto l’occasione di essere 
edotti della sua origine, né dei siioi motivi, 
né dei criteri che hanno presieduto alla sua 
soluzion:, se non per informazioni di carattere 
giornalislico pih o meno ufficiose o pii1 o meno 
ufficiali, più volte smentite o disdettc; infor- 
mazioni dunque sommarie, frammentarir: e 
incerte, di scarso valore certamente al fine 
di illuminare il Parlamento iid giudizio che 
esso costituzionalmente deve fare sulla solu - 
zione della crisi. 

Tale singolarità di procedura rivela una 
preoccupante degradazione dei Gabinetti suc- 
cessivamente presieduti dall’onorevole n e  
Gasperi. Io domando onestamente ai colleghi 
della maggioranza se essi ritengono ammis- 
sibile, per il rispetto che si deve e alla maggio- 
ranza e alla minoranza (perché B rispetto 

, .  

dovuto alla Camera), che il Presidente del 
Consiglio presenti un nuovo Governo trascii - 
rando i l  dovere di informare la Camera sul 
perché il vecchio Governo ha ritenuto d i  
dini:+ttttrsi, si.11 perché ne è stato formato tino 
nuovo o è stato (( riinpastato )) l’antic,o, c smta 
solt.anto il l-,isogno di dirc che il niiovo G o -  
verno seguirà le orme, I’ispirazionc c gli 
obicttivi chc presiecl:>tt,erc-) alla vita di qiirllo 
che lo precedette. 

Evidentemente siamo di frbiiie, non ad 
una trascuratezza, ma alla deliberata omis- 
sione di un dovere che mi sembra spetlare al 
Presidente del Consiglio, omissione che si tra- 
duce in una incertezza o la.bilit& dei t,ermini 
del conLrasto politico, tale da influire negati- 
vamente sul diba,tt.ito in corso. 

H o  detto di una progressiva e preoccupan- 
te degradazione, attraverso i successivi Gabi- 
netti presieduti dall’onorevole De Gasperi, 
anche del tono e della forma che non sono 
cosa indifferente. Eravamo abituati, difatti, 
nel processo di formazionc dei precedenti 
Gabinetti presieduti dallo stesso onorevole 
De Gasperi ad una serie cli soluzioni, sulla 
cui seriet& ecl efficienza avevamo il diritto di 
discutere, come abbiamo discusso: ma di solu- 
zioni vere e proprie che, comunque, hanno 
potuto accontentare la nmggioranza. Siamo 
poi passati rapidamente dallo studio delle so- 
luzioni alla ricerca degli espedien t,i: valga per 
tutl i  quello a mezzo del quale, nel genimio 
scorso, si è risolla, con un curioso rimpasto, 
quella che doveva essere una crisi. Dagli espe- 
dien li precipitiamo adesso nelle trovahe più ci 
,meno estemporanee che 11011 hanno nemmeno 
la digni t& di espedienti: squa.llido funanibo.- 
lismo; 

Quando ci si presenta un .Governo nato 
da una crisi nella quale sono stat.i inveslili, 
in questa Camera e fuori di questa Camera, 
tut t i  gli aspetti della politica economico-finan- 
ziaria del Governo e, insieme con essa, tutte le 
conseguenze di carattere estero ed interno che 
a tale politica sono legate, il presentare il 
Governo senza dare una molivazione e iiepi 
pure una informazione, sia pure sommaria, di 
quello che è avvenuto e ha spinto l’onore- 
vole De Gasperi a rassegnare le dimissioni 
prima e a ripresentarsi poi con una composi- 
zione governativa mutata, rappresenta una de- 
gradazione del costume che colpisce l’efficienza 
del Governo e anche la dignità delle Camere. 
Rilevo infatti, che noi non siamo stati edotti 
clal Presidente del Consiglio con la esattezza 
che in questo caso sarebbe stato d’obbligo, trat- 
tandosi di materia importante per la vita 
dello Stato, della soluzione data’alla crisi per 
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quanto attiene al campo strettamente econo- 
mico-finanziario . L’onorevole Pella, in alcune 
sue dichiarazioni alla stampa, .fece capire che 
con la trovata cui si è ricorsi nella composi- 
zione del nuovo Gabinetto gli venivano confe- 
riti poteri maggiori di quelli che egli aveva 
Precedentemente quale ministro del tesoro. 

Sembrava, in altre parole, che, attraverso 
quella che è stata autorevolmente chiamata 
(( la morte, la resurrezione e la trasfigurazione 
del Ministero del tesoro )I, all’onorevole Pella 
(non come persona, ma come rappresentante 
tipico e, quindi, più qualificato per la conti- 
nuità della politica economico-finanziaria del 
sesto gabinetto De Gasperi) venissero affi- 
dati maggiori poteri di prima, con tutti gli 
strumenti indispensabili per poterli eserci- 
tare. Senonché, successivamente, si apprese 
da dichiarazioni alla stampa del Presidente 
del Consiglio che non precisamente di una 
amplificazione o di una accentuazione di poteri 
si trattava, ma del contra.rio. Di fronte a 
questo contradirsi di notizie, la Camera aveva 
il diritto di sapere esattamente come stavano 
le cose: sarebbe bastato che l’onorevole Pre- 
sidente del Consiglio avesse detto quale è la 
sorte destinata alla direzione generale del 
tesoro e all’ispettorato del credito, che costi- 
tuiscono evidentemente due strumenti fonda- 
mentali della politica economico-finanziaria, 
se, cioè, si intendeva passarli al Ministero del 
bilancio o mantenerli alle dipendenze dell’effi- 
mero e transitorio Ministero del tesoro. 

L’onorevole De Gasperi non ha sentito 
assolutamente il bisogno di darci questa infor- 
mazione di cui probabilmente non sospetta 
il  valore e l’importanza; tuttavia è a.ssoluta- 
mente indispensabile ed inevitabile che essa 
ci venga data prima del voto, perche la Ca- 
mera sarà, senza di essa, priva di un fonda- 
mentale elemento di valutazione del carat- 
tere del nuovo Governo, specialmente poi 
quando quest,o afferma di presentarsi non gib 
con nuove direttive, ma solo con presunti 
nuovi strumenti al servizio delle direttive 
proprie del vecchio Gabinetto. Era lecito 
attendersi che il Governo, all’atto di presen- 

. tarsi con le dichiarazioni programmatiche del 
Presidente del Consiglio, portasse almeno 
l’annuncio di un disegno di legge il quale 
organizzasse la nuova vita del Ministero del 
bilancio, cioè un disegno di legge che, in ter- 
mini propri, stabilisse od almeno proponesse 
alla Camera 1’attribuzione.della direzione ge- 
ncrale del tesoro e dell’ispettorato del credito 
al Ministero del bilancio; in difetto di ciò una 
dichiarazione che confermasse l’an tica attri- 
buzione al Ministero del tesoro. Io 11011 starò 

evidentemente, anche per non sottrarre tempo 
all’Assemblea, a soffermarmi a lungo sulla 
importanza strumentale di queste‘due leve di 
comando essenziali nelle mani di chi detiene 
la direzione della politica economica e finan- 
ziaria del Governo.,Nel 1946 - se non erro - 
subito dopo l’elezione della Costituente, della 
prima assemblea libera, in questa stessa aula, 
fui io stesso a chiedere la ricostituzione del- 
l’ispettorato del credito, e più che la sua 
ricostituzione, la sua funzionalità al servizio 
di una politica finanziaria ed economice effi- 
ciente da parte del Governo. 

Non starò ad insistere sul carattere altrel- 
t*an to determinante del possesso della leva 
della direzione generale del tesoro. 

fi possibile ammettere che la Camera debba 
dare il suo voto al nuovo Gabinetto senza che 
sul fatto organizzativo e politico più impor- 
tante che l’onorevole De Gasperi ci abbia 
enunciato e che ha presieduto alla formazione 
di questo Governo, cioè sulle attribuzioni del 
nuovo Ministero del bilancio, sulla riparti- 
zione dei compiti fra Ministero del bilancio, 
Ministero del tesoro (transitorio) e Ministero 
delle finanze, noi non siamo informati ? 

Noi siamo lasciati completa.mente all’oscu- 
ro non solo sulle intenzioni del Governo, ma 
persino sul fatto se intenzioni del Governo 
esistano o no, se vi sia già una determinazione 
del Governo oppure se l’onorevole De Gasperi 
non si trovi ancora per avventura allo stesso 
punto dell’inizio della crisi, cioè non sappia 
esattamente come risolverla per insufficienza 
di indicazioni responsabili da parte del Parla- 
ménto, e questo per essersi t,rovato soltanto 
di fronte a risoluzioni responsabili da part,e 
delle tendenze o delle frazioni del suo partito. 
Tendenze e frazioni certo rispettabili, perché 
le opinioni e le azioni delle diverse correnti di 
un grande partito fanno parte della vita par- 
lamentare, anche se è una vita che non si 
svolge in quest’aula, ma non sufficienti a so- 
s tituire la pienezza dell’aperto dibattito par- 
lamentare. 

Tutto si è svolto all’interno del partito di 
maggioranza, che tuttavia non è tu t ta - la  
Camera, tutto il Parlamento, né tanto meno 
tutto il paese. Ma una volta accertato che è 
mancata in sede parlamentare la possibilità 
di conoscere e dibattere le tesi in contrasto 
nel partito di maggioranza, toccava all’onore- 
vole De Gasperi farne la sintesi ed esporne i n  
modo chiaro le conclusioni al Parlamento. I1 
non averlo fatto è un indice o di leggerezza o 
di misconascimento della serietà dei contrasti 
all’interno della democrazia cristiana. Pur- 
troppo dobbiamo constatare, o quanto meno 
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esprimere il sospetto, che le conclusioni man- 
chino, ciod che nella risoluzione della contesa 
non si sia trovata una soluzione, neppure una  
soluzione d i  compromesso, inducendo forse de- 
liberatamente a una valutazione meschina e 
personalistica del travaglio che agita i l  partito 
di maggiora.nza. Jo non farò l’offesa a questo 
ultimo, di supporre un momento solo che 
questa crisi sia stata determinata. da rivalità 
personali o da piccole ambizioni deluse o non 
sufficientemente sodisfatte. Si tratta. di posi- 
zioni politiche importanti che involgono la 
responsabilità di uomini politici. 

Ma appunto pel’ché si trattava di indicazio- 
ne di soluzioni alternative, non di soluzioni che 
si Eossano semplicemente sonimare o sottrarre 
l’una con l’altra, che esigono necessariamente 
una scelta, i l  Presidente del Consiglio aveva 
ed ha il  dovere di dirci, alla fine del dibattito e 
prima del voto, ciÒ che non ha voluto dirci 
a.1 suo inizio: quali, cioè, soiio state queste 
alternative, come egli le abbia arbitrate, 
non solo come capo del suo partito il che già 
ci interessa alquanto, ma come Presidente re- 
sponsabile del Governo italiano, il che interessa 
assai di più. Senza di che, onorevoli colleghi, 
consentitemi di dire che la discussione non 
avrebbe senso e sarebbe spostata, o almeno 
notevolmente deviata dal sbo terreno natu- 
rale. 

Né vale il tentativo che l’onorevole De Ga- 
speri, in maniera, per la verità, tutt’altro che 
brillante, ha fatto di deviare l’attenzione del- 
l’Assemblea su altri e diversi problemi, di 
presentarsi qui senza dirci quello che doveva 
dire, ma annunziandoci cose che non deside- 
ravamo sentire; soprattutto fuori luogo e 
fuori tempo l’accenno minaccioso ad una par- 
ticolare valutazione discriminatrice dei fun- 
zionari pubblici, dei dipendenti dello Stato, in 
ragione delle loro simpatie politiche o- della 
loro appartenza di partito. 

Io spero che l’onorevole De Gasperi non 
abbia sufficientemente meditato questo punto, 
prima di parlare alla Camera così come egli 
ha parlato. Egli ha detto che bisogna garan- 
tire la fedeltà ed il lealismo politico dei fun- 
zionari pubblici verso lo Stato. Onorevole De 
Gasperi, mi intratterrò pochissimo su questo 
punto e solo per richiamare alla sua memoria, 
nve mai l’avesse obliato, questo fatto: non 
oltre due anni fa una altissima autorità spiri- 
tuale, ricevendo i magistrati che avevano par- 
tecipato ad un congresso, li ammonì che, ove 
si fossero trovati di fronte all’obbligo legale, 
come magistrati, di applicare leggi dello Stato, 
che essi avessero ritenuto in contrasto con la 
loro coscienza di cattolici, i l  loro dovere era 

:li non applicare quelle leggi. Liberta d i  
:oscienza, che io sono assolii tamentc lontano 
la1 contestare, in qualsiasi misiira r! di cui 
:iasciino assume la responsabilith P i rischi 
? gli oneri consegiieiiti. 

lo vnryei domandar? nll’cinort vale Dc 
Sasperi se 1111 fatto di qiicsI,o gcnerc3, cioè sc 
l’esistenza di una magistratiira., la qitalr 17it~iir 
wtorevolmentg ammonitra, pcr coloro i quali 
:li questa niagistratiira faiiiio parte r! sono 
:attolici, ad aiil.epoix i l  rispcl,to del divi ttcr 
:ano n i cn , i ti txrmi n i con crc f, i.. . 

SARATINI. No.  
I;OMBARSl3I R l C C A R L ~ O .  ... a qiirllo di11 

il iri tto civi le! sia considerato dal l’onorwol c, 
D3 Gasperi, agli ell’ctt.i delle nuove prospet,tivc\ 
cla I i i i  annunziate, compatibile col lcalismo 
richivsto a.i funzionari dello Stato. Se (>gli 
intende, pertanto, avventiirarsi sii 1.111 terreno 
c.he, lo avverto subito; è terreno minato, lo 
faccia con aperta dichiarazione dei motivi 
e delle finalità che si voglioi~o,perse~iiire, in 
modo da consentirci una discussione appro: 
fondita, nella quale, onorevoli colleghi, do- 
vremo assumere apertamente responsabilith. 
assai scrie e assai gravi: ma  non tenti di far 
passare merce fraildolenta, attraverso an- 
nunzi ambigui che male mascherano un disc- 
gno cinico la cui espressione brutale non ha 
mancato- di sorprendere questa hsseniblea. 
(Appluusi ull’estrema sinistra). 

li fondo della crisi di Governo ci era. stato 
ofl’erto dalla politica economica c finanziaria 
del Governo. Tutti abhiamo saputo, i n  forma 
necessariament,e lata e frammentaria, attra- 
verso pubblicazioni, interviste o indicazioni 
giornalistiche dei diversi deputati della mag- 
gioranza, che dissensi seri, dissensi di fondo 
esistevano ed esistono - ~1011 risulta che siano 
alleviati - siilla politica economica o finan- 
ziaria del Governo. 

Tutti sappiamo quali forze, anche quali 
forze legittime, si sono mosse, per intervenire 
in qi.testa crisi, e per influire sulla soliizionp. 
Non C’è bisogno di pensare che ci sia nulla di 
occulto, perché tutto è abbastanza aperto O, 

per lo meno, abbastanza acquisibile anche 
clall’esterno. 

Non è pertinente, e non mi parc sia un 
s ~ g n o  di serietà per il Parlamento, ridurre il 
dissenso di fondo sulla politica economica 
del Governo al fatto della permanenza o meno 
nel Gabinetto dell’o~iorevok Pella. Io da più 
anni da questo Iianco ho ripetute V O I  te di- 
scusso e attaccato la pnlitica dell’onorevole 
Pella. Son m’interessa l’~iomo, che d’altronde 
Iia difeso la sua politica - come ho ricono- 
sciuto altre volte - con coerenza e con con- 
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tinuita animirevoli. Non mi interessa I'Ltonio, 
ripeto, ma sarebbe assai grave pensare; come 
forse ha pensato l'onorevole De Gasperi nel 
suo tentativo di sostituire 1111 espediente o 
iina trovata alla effettiva soluzione di una 
questione importante, sarebbe grave - di- 
cevo - vano ed illusorio limitare e abbassare 
il  livello di questa discussione ad un fatto non 
dirò personale, ma che si limita alla politica. 
P e l l a  o a quella anti-Pella. Onorevoli colleghi, 
non è vero che nel paese esistano soltanto una 
poFizione Pella e una posizione anti-Pdla. 

Noi abbia.mo avuto occasione più volte, 
sotto vari profili, di illustrare questo conwtto 
fondamentale, e cioè che non sono d'accordo 
con noi  automaticamente tutti coloro che 
pev i pih diversi motivi, anche per motivi 
opposti a quelli che muovono e ispirano la 
nostra aeione, si sono schierati nel paese con- 
tro la pcllitica dell'onorevole Pella. 

Intendiamoci bene, onorevcli colleghi: 
gi8 altre volte io ebbi occasione di chiarire 
i1 mio pensiero su questo punto, che nonri- 
tengo dover correggere o moderare in seguito 
ai recenti avvenimenti. Dicemmo che in 
Ttalia vi erano per lo meno tre politiche con- 
correnti; che non vi era soltanto la polilica 
di Pella e la politica. di Di Vittorio, ma che vi 
era altresì - ed a un certo momento se ne B 
vista la mano pesante - la politica ciegli 
oltranzisti americaiii (allora chiamai questa 
la ((politica di Dayton N), per cui quando noi 
combatlenimo la politica di Pella come una 
politica s terilizzatrice ed inimobilizzatrice 
delle attivith nazionali, cioè come una poli- 
tica organizzatrice cosciente della disoccupa- 
zione in Italia, noi avvertimmo chiaraniente 
che ciò nonpertaiito non era la soluzione 
,Daytoii, non era la soluzione dell'oltranzi- 
smo e della mobilitazione dells energie pro- 
duttive italiane per gli scopi iniproduttivi di 
guerra che poteva trovarc in qualsiasi modo 
la nostra adesione. Aggiiingemmo che vi era 
una terza politica, ed era la politica produtti- 
vistica ed organizzatrice delle risorse produ t- 
tive italiane, la politica dello sfruttamento 
integrale delle risorse materiali e umane del 
paese: questa politica ebbe e ha un nome, il 
nome di ((piano c1d lavoro n. 
. Allo stesso modo, al principio della crisi 
c nel corso del siio svolgimento, si sono pre- 
sentate tre soluzioni e t.re diversi modi d i .  
apprezzare la crisi che ha travagliato la mag- 
gioranza, e.che e il riflessso della crisi che tra- 
vaglia il paese. Più volte da ambienti finan- 
ziari bm precisati, il cui raggio di espansione 
pub  essere facilmente individuat,o d a  tutti, 
noi abbiamo visto indirizzare attacchi e sug- 

gerimenti circa il mantenimento o meno della 
linea Pella, suggerimenti che non ci persua- 
dono e che n o n  potrebbero trovare oggi, come 
non hanno trovato ieri, la nostra adesione, 
così come non la trovarono gli olfranzisti 
che volevano organizzare la 'mobilitazione 
delle risorse del paese non per scopi prodiil- 
tivi, ma per scopi sterilizzatori, cioè per ,la 
politica dzgli armamenti. Abbiamo assistito 
ad una polemica abbastanza indicatrice, che 
prese il nome dal senatore Merzagora. Abbia- 
mo visto determinate influenze esercitarsi 
con quelle iauances che consente il possesso 
della grande stampa. 

Onorevole De Gasperi, ella che si preoc- 
cupa tanto della legge sulla stampa, rifletta 
per un momento solo: chi controlla la mag- 
gior parte dei giornali che in Italia ((fanno )) 
l'informazione ? Rifletta anche sulla influenza 
che questa padronanza ha esercitato sulla 
determinazione della crisi . del suo Governo e 
probabilmente sulla sua soluzione. Ella non 
ignora c.;rtaniente quale gruppo finanziario 
possiedail Corriere della sera, quale L a  Stampa, 
e così via. 

ì< questa sol tanto una parentesi, un invito 
alla riflessione su un punto delicato quanto 
quello su cui mi intrattenevo dianzi. 

Ma la politica espressa da determinati 
ambienti finanziari non poteva ne può essere 
la nostra politica. Per quale ragione ? Onore- 
voli colleghi, scusate se mi intratterrò 'su 
questo punto qualche minuto in più di quello 
che mi ero ripromesso, perché è bene precisare 
subi1,o e una volta per tutte il valore e i 
limiti di eventuali convergenze, ad evitare 
confusioni e, lasciateme,lo dire, contamina- 
zion i. 

Quando fu discusso largamente nel paese 
il 'piano del lavoro, parecchi di voi - anche 
della maggioranza - ricorderanno la inattesa 
convergenza, che apparentemente in un primo 
momento ci fu, da parte della stampa finan- 
ziaria rappresentante notoriamente determi- 
nati gruppi economici e determinate catego- 
rie di imprenditori economici con talune 
finalità e suggeqimenti del piano del lavoro. 
Ad un certo momento si credette di stabilire 
una convergenza di propositi tra quelli espressi 
dal piano del lavoro, che furono fatti propri 
dall'opposizione operaia in questa Camera e 
fuori di questa Camera, e le richieste, le esi- 
genze di determinate categorie economiche 
anelanti ad un maggiore respiro, ad una mag- 
giore possibilità di estensione di affari nel 
nostro paese. Fu solo dopo il congresso di 
Milano per il piano del lavoro, il quale prece- 
dette di qualche settimana il congresso nazio- 
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nale, che i problemi si chiarirono, quando fu 
apertamente espressa la tesi .che la crisi alla 
quale il piano del lavoro tentava di porre 
rimedio era una crisi tipica di struttura, che 
come tale non poteva essere fronteggiata con 
provvedimenti generici e indiscriminali di 
espansione creditizia (che avrebbe portalo 
inevitabilmente ad una spirale infrazionistica), 
ma che fosse da lronteggiare invece con una 
polilica di investimenti discriminati secondo 
determinati criteri di profitto sociale e non 
affidati al presunto automatismo del profitto 
privato. Come f u  riconosciuto dalla stessa 
stampa che inizialmenle si era quasi compia- 
ciut.a di sfruttare a vantaggio dei propri fini 
le iniziative delle organizzazioni operaie, in 
questa discriminazione vi è un lievilo, vi è una 
molla assai potente, che individua netta- 
mente una politica e che la distinguc altrct- 
tanlo nettamenle da un’altra politica. 

Anche oggi, i gruppi finanziari che hariiio 
premuto in modo concorrente per l’abbandono 
o per la limitazione della linea Pella si sono 
preoccupati di chiedere una maggiore espan- 
sione credilizia, maggiori mezzi posti a dispo- 
sizione del mercalo, però in modo del lulto 
indiscriminato, senza stabilire se e quale indi- 
rizzo produttivo doveva essere seguilo, vale 
a dire abbandonando l’acquisizione del credito 
ai gruppi più potentemente organizzati e il 
suo impiego alle iniziative dotate di maggiore 
produttivi tà di profitti anziché di beni, per’ 
cui si proponeva una polilica eguale ma di 
opposto segno a .quella inaugurata sotlo 
l’egida dell’onorevole ministro Einaudi nel 
1947, la politica di restrizione indiscriminata 
del credito, che portava necessariamente a 
determinate conclusioni. Ora, a questa poli- 
tica di restrizione indiscriminata si vorrebbe 
sostituire una politica di dilatazione altret- 
tanto indiscriminata: questo, onorevoli colle- 
ghi, è pericoloso ed .illusorio. 

Non vi e dubbio che, data la potenza dei 
gruppi nionopolistici in Italia, così cume que-  
sti hanno saputo e potuto servirsi della linea 
Pella ai loro fuii, si serviranno con altrettanta 
abilità e con altrettanto succbsso dell’oppo- 
sta politica. agli stessi fini. Peizlie a quella 
selezione del credito secondo finalità di in- 
teresse collettivo, cui lo Stato rinunciò, 
provviclc, come suole in una società organiz- 
zata come la nostra, la forza di determinati 
gruppi, ma secondo fmalith di profitto pri- 
vato, per cui le restrizioni clel credito hanno 
si influito sull’economia nazionale, ma hanno 
influito in modo ben diverso e diflerenziato 
fra alcuni tipi di iniziative e altri tipi di ini- 
ziative: i grandi gruppi monopolistici (parlo 

. 
’ 

della Fiat, dclla Etlison, della Montccatini, 
della Pirelli, dclla Snia, ecc.) non hatino 
in realth accusato mai una carenza di mezzi 
finanziari, 11011 si sono mai trovati ilella con- 
dizione di dovrr protestare o rragirc di 
fronte a quella politica finanxiai*ia clalla 
quale essi ritiscirono, profittalido appunto di 
siti.iazioni di privilegio obiettive, .a rj trarre 
utili, diretti o indiretti, ingenti. 

I problemi fiil.anziari, i prohlcmi d i  ap- 
provvigioiiamento clel crcdito crano problemi 
gravi per le piccole aziende, e non soltanti., 
per le piccole, nia anche per Ic, nicdie ‘c pcr 
talunc grandi; non furono invece mai pro- 
blemi gravi per le grosse aziende, che nella 
liiiiitasionc clellc disponihilità credi tizie tro- 
varono i l  terreno già preparato, favorevol- 
inente preparato per esse; per convogliare a 
loro lxneficio una quota delle limitate rlispo- 
i i i lsi lit à fi n ali zi ari e sproporzionata al 1 ’eli ti  t A 
dei capitali da C S S ~  rapprcsentati, servendosi 
appunto della loro maggiore poleilla orga- 
nizzata, e fruendo altresì della progressiva e 
inesorabile eliminazione della concorrenxa 
sotto i colpi di una restrizione di finanzia- 

.menti che ha clcterminat,o 12 ben note sino- 
bili tasioni. 

Attraverso la crisi di tre mini, dal 1047 
in poi, dalla linea Pella in poi, abbiamo visto 
questi gruppi accrescere, non diminuire la 
loro potenza, assorbire mali mano Ic aziende 
che gradatamente venivano liqiiidate a t -  
traverso la strclta creditizia; aumen, tare i 
loro impianti c la loro produzione. Basti 
citare per tut t i  iina situazione universal- 
men.te nota, quella della Fiat. 

Ma allo stesso modo come i gruppimono- 
polistici hanno potuto utilizzare a loro pro- 
fitto la precedente politica della linea Pella, 
così essi hanno tentato un nuovo colpo: 
utilizzare cioè una politica inversa, nel corso 
della quale avrebbero avuto - e avranno 
ove la linea Pella fosse abbandonata con 
gli stessi criteri, ma invertiti di senso, rispetto 
a quelli stabiliti nel 1947 - pr0fitt.i e privi- 
legi altrettanto importanti, con il risultato 
di aggiungere le conseguenze accentratrici 
del monopolio, derivanti dalla Ease di defla- 
zione, a quelle accentratrici del monopolio, 
derivanti dalla fase possibile di inflazione. 

Onorevoli colleghi, ho voluto richiamare 
una questione che sembra di dettaglio, ma 
che, se guardata nella sua essenza e in pro- 
fondità, investe tutt i  gli altri criteri di poli- 
tica economica, perché appaia l’irrilevanza 
della presunzione dele Governo di non essere 
chiamato a risolvere un problema di politica 
economica, ma  soltanto un problema di stru- 



Atti Parlamentari  .-- 29591 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 2 AGOSTO 1951 

menti; cioè della pretesa che (come indiret- 
tamente ha detto l’onorevole De Gasperi) 
una unanimità vi è nella maggioranza sulla 
linea Pella, ma che dissensi vi sono soltanto 
sugli strumenti e sui modi della sua appll- 
cazione. Pertanto, con questi criteri s: giusti- 
ficherebbe - o si penserebbe di poter giusti- 
ficare - il fatto che il Governo abbia soltanto 
variato la sua strumentazione interna, senza 
annunciare una diversa politica e senza giu- 
s tificare l’abbandono di quella passat,a. 

Rivive, cioè, l’illusione che la imposla- 
zione politica sia buona, ma che facciano di- 
fetto gli strumenti per realizzarla appieiio; o 
l’altra illusione - tanto cara al mio amico 
Tremelloni - che in Italia sia condizione pre- 
giudiziale per qualunque politica economica 
la creazione degli organi o strumenti di ac- 
certamento e di regolazione della politica 
economica.. Quasi che tal situazione, in parte 
vera, della mancanza o inadeguatezza di 
determinati strumenti fosse Eortuita e non 
corrispondesse puntualmente alla esistenza 
di strumenti di politica economica che, in 
mano dei monopoli, surrogano la carenza 
degli strumenti pubblici caren ti, con un 
enorme trasferimento obiettivo di poteri .di 
cui un indice altamente significativo e la 
direzione privata delle stesse imprese del 
settore pubblico, come l’I. R. I. 

Onorevoli signori del Governo, non si 
tratta affatto di una difficoltà di caraltere 
strumentale: non la cattiva organizzazione 
dell’amminis trazione dello Stato, non la di-  
fettosa organizzazione della rilevazione clei 
dati economici e statistici, ha impedito fino 
ad oggi e impedirebbe nell’avvenire l’assun- 
zione della responsabilità di una nuova e 
diversa politica economica. 

8 Se la classe dirigente italiana non .ha 
saputo mai risolvere il problema della disoc- 
cupazione, che è gravissimo oggi, ma è sem- 
pre stato grave in tutto il corso della storia 
italiana, dall’unificazione ad oggi, ciò non è 
la conseguenza di una carenza organizzativa, 
non il prezzo di una deficienza di leve di 
comando, non impotenza strumentale. Sa- 
rebbe più giusto affermare il contrario, che 
l’impotenza strumentale dello Stato è la con- 
dizione stessa della strapotenza dei monopoli. 
Se così fosse, in realtà il problema sarebbe 
estremamente semplificato e si potrebbe di- 
scutere sulla congruità tecnica della soluzione 
che ad essa ha dato 1:onorevole De. Gasperi 
mediante alcuni spostamenti nell’ammini- 
strazione, mediante alcuni spostamenti nella 
composizione del Governo, mediante alcune 
alternanze di uomini ai diversi posti di co- 

mando ritenuti più idonei ad assolvere a un 
compito piuttosto che ad un altro. Se si trat- 
tasse di questo, la discussione sarebbe sem- 
plificata: ma anche il problema da risolvere 
risulterebbe infinitamente più facile, infinita- 
mente più accessibile a soluzioni razionali. E 
sarebbe straordinario, rappresenterebbe una 
vergogna per tutta la classe politica italiana, 
che un problema di prevalente natura tec- 
nica 11011 potesse essere affrontato e risolto 
in un numero congruo di mesi. Sarebbe straor- 
dinario che il problema dell’esistenza di due 
milioni e più di disoccupati permanenti, oltre 
ai disoccupati non permanenti, in Italia, che 
asfissia la vita nazionale da anni, non tro- 
vasse la sua soluzione, soltanto perché non si 
può o non si vuole affrontare o si vuol difie- 
rire un problema di organizzazione burocra- 
tica o di organizzazione amministrativa. 

Io credo che la classe dirigente italiana 
troverebbe sufficienti organizzatori anche al 
servizio dello Stato per poter apprestare gli 
strumenti necessari, per lo meno altrettanto 
validi di quelli che l’organizzazione privata 
‘dell’industria, clell’agricoltura o della finanza 
hanno saputo,trovare per il servizio dei loro 
interessi. 

L a .  verità 6 diversa: il problema è più 
grave e più difficile. E se la classe dirigente 
italiana, ed altualmente il Governo che in que- 
sto momento la rappresenta, non hanno saputo 
affrontare e risolvere questo problema, i: per- 
ché il Governo ha misconosciuto sistematica- 
mente e per motivi di classe la reale natura 
della crisi italiana. La effettiva natura della 
impossibilità di fronteggiare efficacemente e 
continuativamente il problema della disoccupa- 
zione, di stabilire almeno come tendenza una 
p,oli tica di piena occupazione, risiede nel man- 
cato riconoscimento che una situazione ita- 
liana di questo tipo non si risolve senza una , 

lotta efficace, organizzata e continuativa ai 
monopoli, anzi si identifica con tale lotta. 

Onorevoli colleghi, io so benissimo che 
quando si parla di monopoli si pensa subito 
a degli accorgimenti propagandistici, si ri- 
corre immediatamente col pensiero a degli 
slogans. Se io dicessi’in quest’aula che dal 
1947 ad oggi sii1 piano mondiale la produ- 
zione delle materie prime fondamentali per 
l’industria, per l’agricoltura e per l’alimen- 
tazione umana è stata deliberatamente li- 
mitata dai monopoli, limitala al punto da 
non avere potuto seguire neanche I’incre- 
mento naturale della popolazione, se io di- 
cessi che questo è il risultato di un errore di 
calcolo, perché i grandi nionopoli intcmazio- 
nali fondavano le loro previsioni su di una 
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caduta dei profitti conseguente ad un  crollo 
dei prezzi per una crisi di so<-raproduzione 
analoga a quella che intervenne all’indomani 
della prima guerra mondiale, e che il calcolo 
è risultato sbagliato, ma che il costo di que- 
sto errore di calcolo 6 subito da tut ta  la co- 
munità internazionale, voi direste che fac- 
cio propaganda di partito. Ma se io vi di- 
cessi che la Banca internazionale dei paga- 
menti di Basilea nella sua recentissima rela- 
zione aggiornata al marzo i951 ha ricono- 
sciuto apertamente che questa è la situazione, 
cioi, che una politica volontariamente orga- 
nizzata dai grandi monopoli internazionali 
con la connivenza di determinati governi ha 
ristretto la produzione dei beni fondamentali, 
clelle materio prim? e perfino dei mezzi di 
alimentazione, per cui oggi nel mondo ab- 
biamo una produzione di grano, di lana, di 
stagno, di gomma, ecc ... inferiore alI’aunieiito 
normale della popolazionc, e che questo 
fatto è tino degli elenienti determinanti del- 
l’attuala crisi che tutti conosciamo, voi noii 
potete contestare che non si ti7atti pii1 di una 
tesi di carattere propagandistico, di una tesi 
di parte, ma del riconosciinenlo di i.iria sgra- 
devole 1-ealt8 da parte di i j no  degli organi 
pih conformisti che sia dato trovare sul mzr- 
cato clellc idee oggidi. 

B venuta ci06 m a  singolare conferma da 
parte di 1111 organo così illustre: di un [atto 
che tante volte noi cleni.inciamo nelle organiz- 
zazioni di partito e sindacali, d i  ciÒ C ~ I F  un 
qualsiasi operaio, anche i l  piu sprovveduto, 
i l  più disadatto al lavoro culturalc, ma che 
abbia solo iin minimo di esperienza di lavoro, 
sa che il regime monopolistico porta inevita- 
hilmente alla restrizionc della produz‘ione. 

.f3 la conferma di ciò che per qualsiasi ope- 
raio o artigiano it.aliano costituisce urla realtà 
indiscutihile, ch? cioè iton si pi’oduce troppa 
ricchezza, ma che v’è una periodica sovrappro- 
duzione di ricchezza ((nella sua forma capi- 
talistica, per cui si giunge ad una ulteriore 
sempre crescente realizzazione di profitto, 
cui fa parallelamrnte riscontro una progres- 
siva diminuzione di beni di consumo N. Parole, 
come ben sapete, di Carlo Marx, ma che, in 
un  linguaggio magari tecnican1ent.e non cor- 
retto, fanno parte oggi del bagaglio ideale an- 
che del piu modesto e sprovveduto dei nostri 
operai; che tuttavia non riescono a raggiun- 
gere la classe dirigente neanche sulle soglie 
dell’universita, ove queste cose sono inter- 
d2tte ed esorcizzate, quasi fossero una ten-  
tazione del maligno. 

Ora, per venire al nostro paese, una poli- 
tica economica seria deve abbandonare il 

piano capitalistico. Non dirò che dovrà muo- 
versi subito e immediatamente nella sfera di 
una economia pianificata, anche se 6 chiaro 
che io, come socialist,a, so dove si dovrà - 
non dico (( si potrk n, ma dico si dovrà - arri- 
vare sul terreno nazionale ed internazionale. 
Giacché avrete la sorpresa di vedere anche sul ‘ 
terreno mondiale delle cose nuove. Noi ci 
siamo troppo abituati a credere che i problemi 
italiani ed europei si debbano risolvere an- 
cora in termini di capitalismo, sia pure, 
corretto con sistemi dirigistici o corporativi. 

Abbiamo anche fatto troppo conto sul- 
l’esistenza di un capitalismo adulto in America, 
quasi come esempio in certo modo valido 
cui informare la direzione economica del 
mondo occidentale. Onorevoli colleghi, io 
spero che non sia lontano dalle menti di 
coloro fra voi che si occupano di problemi di 
questa natura il  fatto che oggi anche i ceti 
responsabili della cultura economica della 
stessa America - non solo quindi della oppo- 
sizione operaia - si incominciano a preoccu- 
pare, dirò anzi che si preoccupano già seria- 
mente, gravemente, di ciò che non e in po; 
tere nostro di modificare: della esistema 
clella cosiddetta. ((fase matura )) del capitalismo 
in America. 

(( Maturità economica )) del capitalismo 
americano che non deve già essere acquisita 
i i i  senso laudativo, giacché si tratta di una 
maturilà nel senso non di virilità, ma di 
vigilia di decomposizione. La definizione di 
(( economia matura )) è quella data d i  una 
permanepte inferiorilà del flusso reale della 
produzione nazionale rispetto al flusso poten- 
ziale; e ciò in contrasto suggestivo con le eco- 
nomie espansive che noi ritroviamo nell’Unio- 
ne Sovietica., ove si verifica il fgnomeno oppo- 
sto. Quali sono le conseguenze della (( matu- 
rità economica )) del capitalismo americano ? 
Ve ne dirò una sola: la singolare previsione, 
che rilevo dall’United States News, secondo la, 
quale per il 1954 si sconta l’esistenza di 12 mi- 
lioni di disoccupati ! 

Attualmente, sapete bene che, malgrado la 
fase provvisoriamente espansiva del capita- 
lismo americano, siamo ai 3 milioni e mezzo. 
Dicevo, 12 milioni di disoccupati: cioè, ci tro- 
veremo di fronte ad una situazione infinita- 
mente diversa e piu grave di quella che do- 
vette affrontare Roosevelt col New Deal, e ciò 
per motivi che non vi farò l’oltraggio di ri- 
cordare qui, bastandomi accennare alle me- 
nomate possibilita di acquisizione dei nuovi 
mercati nel mondo (ciò che, sia detto en pas- 
sant può illuminare molti aspetti della politica 
americana in est.r,emo oriente). 
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Di qui a pochi anni, il problema della pia- 
nificazione (e della sola pianificazione passi- 
bile, quella socialista) si imporrà nella Mecca 
del capitalismo, in America: si imporrà sotto 
un aspetto dapprima tecnicistico ed edulco- 
rato, ma la forza reale delle cose finisce per 
dare il nome che le compete a d  ogni cosa che 
merita un nome. E quando si dovrà froc- 
teggiare la permanenza di 12 milioni di disoc- 
cupati, non sarà possibile nemmeno agli Stat i  
Unit,i (a meno del ricorso preventivo ad una 
guerra per evitare il passaggio dalla fase di 
maturazione a quella di decomposizione) af- 
frontare il problema coi vecchi sistemi. Si 
dovrà ricorrere ad una economia pianifi- 
cata ! 

Oggi già alle menti più consapevoli di stu- 
diosi di economia e di osservatori economici 
nella grande repubblica americana si pone 
questo problema in termini alternativi. Ed io 
non voglio dire qui, perché non è mio compito 

.intervenire in questo settore della discussione 
(lo farà, penso, l’onorevole Nenni), quale possa 
essere l’alternativa, non economica, ma strate- 
gica, a questa situazione, prevista e scontata 
dagli uomini più lungimiranti della politica 
economica americana. 

Ora (e iiivolontariamente ho a.llungato la 
parentesi) in Italia l’esistenza dei monopoli 
urta inevitabilmente contro qualsiasi sforzo 
serio organiezativo (che non sia u n  labile 
espediente provvisorio) di economia per lo 
meno, con trollatn nel senso degli interessi 
pubblici. 

Onorevoli colleghi, noi continuiamo a 
illuderci che vi sia un problema di strumen- 
tazione, quando in Italia assistiamo a uno 
strapotere dei monopoli che risulta anche 
dall’osservazione superficiale della nostra 
realtà sociale e nazionale. 

Non starò a tediarvi con una analisi ap- 
profondita delle ragioni e delle cifre che dimo- 
strano questo potere e strapotere dei mono- 
poli e questa loro prevalenza obiettiva, che 
non ha bisogno d’essere codificata bastandole 
la permanenza della realtà legislativa attuale 
per avere al proprio servizio tutto, e il con- 
trario di tutto ! Pensate che parliamo tanto 
di organizzazione di una. giustizia fiscale 
(per quanto questo termine ripugni ad una 
altissima personalità della nostra Repub- 
blica; tuttavia, in termini di conversa- 
zione Volgare, nella sua accezione ordinaria, 
possiamo pure parlare di giustizia fiscale), 
quando in Italia abbiamo il singolare progetto 
dell’onorevole Vanoni, che ho avuto occa- 
sione di discutere da questi banchi. Ma sa, 
onorevole Vanoni, che in America le società 

produttrici e distributrici di energia elel- 
trica sono soggette alla presentaeione di un 
bilancio che contiene 900 voci (l’ho qui con 
me; potrei esibirlo), in cui tutto i: control- 
lato, non solo agli effetti fiscali (questo è 
evidente) ma anche ad effetti extrafiscali ? 

In Italia, abbiamo le società elettriche, i 
(( baroni dell’elettricità n. Costoro osano pro- 
vocare ape’rtamente la miseria del popolo 
italiano presentando bilanci con tre o quattro 
voci, in cui manca financo il tentativo di 
dare iina dimostrazione, e non soltanto a scopo 
fiscale, dei modi di produzione del loro red- 
dito. Che parliamo a fare di fiscalità demo- 
cratica, quando non siamo neanche capaci 
d i  imporre a questi signori la tenuta di libri 
decenti e controllabili, e quando non riu- 
sciamo ad imporre questo al più potente dei 
monopoli italiani, a quello cioè che possiede il 
Corriere della sera, che è il giornale che ap- 
poggia più apertamente la politica del Go- 
verno ? Non dico che sia il suo giornale, 
onorevole De Gasperi, me ne guarderei bene 
(Interruzioni al centro), comunque questo è 
il gruppo monopolistico più potente d’Italia! 
non fosse altro come concentramento cli 
capitali. Non siamo riusciti, non dico ad 
imporre quanto ho detto, ma neanche a 
domandarlo, perchi: risulta quasi sacrilego 
domandare ciò. 

Itecenlemente, in una riunione del C. I. P., 
si domandò che almeno presentassero u n  
moclesto bilancio-tipo quelle sociekà elettro- 
commerciali, le quali presumono di concor- 
rere a determinati vantaggi della cassa di 
conguaglio per la produzione termica. La 
proposta, presentata di sorpresa, f u  accettata, 
ma obtorto collo. M a  chi in quella riunione 
rappresentava la Confederazione delle mu- 
nicipalizzazioni, e si era fatto iniziatore della 
proposta, ricevette dopo pochi giorni una 
lettera con cui veniva invitato, in caso d i  
presentazione di nuove proposte, a farlo con 
almeno ot to  giorni di anticipo ! Bisogna pur 
evitare il ripetersi di situazioni così sgra- 
devoli! 

1-10 già ricordato all’onorevole Vanoni il 
fatto della miriade di societii anogime, .a 
responsabilità limitata, che comprendono i 
tre quarti dell’area cldl’iniziativa economica 
a carattere personale. Abbiamo migliaia d i  
societk in Italia il cui  domicilio legale B lo 
stesso domicilio parsonale di. chi esercita 
una determinata attivith economica. Così 
c.hi possiede froda legalnieiite il fisco, e noi,  
olt.re a subire la volontà dei grandi monopoli, 
subiamo anche quella dei piccoli proprietari 
di diritti di pedaggio, di quella ((polvere di 
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monopoli )) d i  cui ebbi occasione reccnte- 
mente di analizzare l’influenza. 

. Vogliamo stabilire una lotta efficace con- 
tro la disoccupazione, una lotta eficace per 
una nuova politica economica i i t  Ilalia sema 
associare questa lotta ad una azione energica 
per i l  controllo c la riduzione di potere dei 
grandi monopoli italiaiii ? Fallirete yoi, conle 
fa’llirehbe chiitiiqitc altro. Forse qiti è il se- 
greto della niancailza di determinazione , 
molto spesso della mancanza di lucidita 
(questa noli p ~ i ò  essere attrihui ta a inancapza 
di intelligenza), che contradislinguoiio alcune 
delle posizioni polemichs all’interno stesso 
del vostro partito. nlle volte ci chiediamo 
wme mai prese d i  posiziunc sulla politica 
economka e fuiansiaria, che portano il nome 
di qualcuno degli uomini responsahili della 
democrazia cristiana, a un certo punto cle- 
clinano e si spengono senza neanche trovare 
la forza propulsiva pcr poter sviluppare la 
lolm capacith, p x  lo lnxo di crilica, e senza 
neanche trovare la forza di potersi afrermare 
o concorrere eficacemeute aila amermazione 
del pensiero della maggioranza. Dobbiamo 
ricoiioscere che di indicazioni, di  prospettive, 
di suggerimenti in gran parte sani, abbondano 
tali posizioni. Sul terreno della congjijntura, 
dclla pvlitica del giorno per giorno o delmese 
per mese, o, se volete, dell’anno per anno, 6 
possibile senza diibbio molto modificare e 
migliorare nclla nostra macchina s tatalc, 
~ i e l  nostro sistema di controllo e di direzione 
della produzione; e la naturale convergeiiza 
di t.ali suggerimenli con i nostri, sul terreno 
spicciolo, risulta naturale ed ovvia. Ma la 
timidezza di tali posizioni risiede a mio av- 
viso soprattutto nella mancante coscienza di 
questa condizioiic capitale: ch9, se vogliamo 
afl’rontare i ,problemi reali della riforma 
economica e qciale, noi, dati gli scarsi 
margini di elasticita dell’economia italia- 
na (dovuti a ragioni storiche, politiche ed 
economiche di oggi, chz sono a tutti note), 
noli possiamo agirc efficacemente se non 

’ aflrontando deliberatamente il potere dei 
monopoli con l’obiettivo fermo della loro 
riduzione o dolla loro eliminazione. 

Non è possibile una politica che, in qual- 
- cbe modo, si insinui fra la sfera dell’att.ività 
libera dello Stato e -la sfera dei monopoli, 
perché si tratta di due sfere opposte e con- 
correnti sullo stesso terreno; e cib dato il 
prepotere nel paese dei monopoli concorrenti 
al . raggiungimen to dei fini specifici propri 
non dello Stato ma degli stessi monopolj. 
Non possiamo, per esempio, immaginare 
assolutamente una politica produttivistica 

che sia degna di qitcsto nome senza affron- 
tare il  problema della Montecatini, della Fial 
c delle fonti di energia elettrica, il problema 
dei costi e quello della eFpansione dell’energia 
elettrica. E impossibile, per una qiualsiasi 
polilica (degna di questo nome) chc non sia 
miscrabile vaniloquio, parlare di una politica 
pro d ci t t i vi s t i ca: di i ma 11 o liti ca di ali mento 
di possibiliia di consumo, di maggiori beni 
strumentali niessi a disposizione del paese, 
sciiza trovarsi di Irontc ai problemi che 
liarino nom? Fia t ,  Montecatini, Edison, senza 
cioe piegare, da i ~ n a  parte, qiuesti monopoli, 
a rare iina politica di massimo profitto col- 
1,:t tivo anziche di massimo pl’ofj$to privato, 
c scnza poter impedire, dall’altra, che la stroz- 
zatura nionopolistica dei prezzi determini l’ai.- 
resto c il marasma di una economia di investi- 
menti produttivi a profitto differito gi8 nella 
siia fase iniziale c più delicata ... Sarebbe stolto 
non pensar2 clic quel clic non si è fatto 
fili0 ad oggi non sia stako fatto se non per 
il fatto che questa realth dei monopoli 
chc soverchiano la vita nazionale (e chc 
malgrado la arretratezza della nostra econo- 
mia hanno un indice di concentramento 
probahilniente relativaniente più elevato che 
in altri paesi a struttura capitalistica pii1 
avanzat,a) non ha potuto né voluto mai es- 
sere affrontata. R per qiiesta ragione, OJIO- 

revoli colleghi, chc qiiando vogliamo iniziare 
iina politica prodt.ittivistica, e dobbiamo im- 
mediatamente stabilire ma controllare i prez- 
zi, ci troviamo cli fronte t.1itt.a una raffinata 
organizzaaione giornalistica, psicologica, ecc., 
che reagisce facendo passare per provvedi- 
menti medioevali e per (( grida )) manzo- 
niane quelli che so110 nel mondo moderno 
ben diversi e rafinaki strumenti di politica 
economica. 
. Vedo, onorevole Malvestiti, che ella ha 
qualcosa da dire su questo argomento. Certo, 
io ho detto che avrei voluto esaminare sol- 
tanto di scorcio questo problema; e mi pare 
che possa essere più interessante, forse, esami- 
nare il problema di scorcio anziche in profon- 
dità. Ma, scusate, il solo paesc a struttura 
capitalistica che abbia fatto una politica eco- 
nomica efficace’e coerente (si può discutere 
come si vuole: io stesso‘a mia volta ho espresso 
su tale esperienza critiche e riserve di fondo, di 
sostanza) è la Gran Bretagna; intendo rife- 
rirmi alla politica del governo britannico, 
che non 8 soltanto quella della nazionalizza- 
zione, ma del pieno impiego, ecc. 

Ma, quando il  governo britannico h a  
voluto affroiitare certi problemi che riguar- 
dano non soltaiito la prodimionc, ma i con- 
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siimi, i l  commei~cio estero, I’indipcnclenza 
iiazionale (perché ti1 t ti ricorderete in quali 
circostanze, per qmli motivi, c sotto quali 
pressioni.il governo inglese sva.1ut.h la sterlina 
nel satteinbre del 1949), esso si è trovato 
di froiite a un problema che sembra ignorato 
dalla nostra classe dirigente c dal nostro 
Governo: al problema che è stato c1iiamat.o: 
non so se efficaceinsnte o 110, della (( stabilizza- 
zione dei redditi )). S. i l  governo inglese ha 
potuto fi*onteggiarz, con maggiore o minor 
successo (non starò a dire per quali ragioni 
il suc.cesso a un certo punto 15 stato intcrrotto, 
e deliberatamente interrotto, dal nuovo corso 
della politica americana), la fase conseguente 
alle grandi nazionalizzazionj ed alla svalii La- 
zione della sterlina, .ci0 è stato mercé il  
ricorso alla politica di stabilizzazione clei 
redditi: si può discutere se essa sia stata e sia 
una buona politica, ma qui interessa solo 
constatare che per il fatto solo di essere, 
coms indiubbiamente è, una politica econo- 
mica., essa ha dovuto prendere coscienza delle 
condizioni per il suo successo e dei suoi 
limiti: cioè della lotta, o almeno del controllo 
dei monopoli. Non voglio diliungarmi eccessi- 
vamente sui problemi di natura economico- 
finanziaria, non intendendo iiivadare quello 
che i! il campo di disciissione clel bilancio ap- 
posito, ma  non posso non rilware come, data 
la vostra condotta nei riguardi dei monopoli, 
voi non possiate servirvi, agli efletti di una 
razionale ed intelligente politica di difesa della 
lira, che ddla  cosiddetla (( linea Pella D. Da.1 
momeri to, infatti, che non basta propcrsi 
genericamente iin’azione di difesa della lira, 
ma  bisogna stabilire contro chi la si dilande 
(la lira, infatti, non si difende contro chiun- 
que, ma contro qiialcuno ch’e ben determinato, 
e non è irrilevante conoscer2 su chi deve rica.- 
dere il costo della difesa), non si può concepire 
come tale azione di difesa possa conciliarsi 
con quella fase di maggior espansione ddla 
nostra economia quale sembra richiesta da 
diversi settori della maggioranza, in citi è ne-  
cessariamente insito il pericolo inflazionisticn. 
Evidentemente, dunque, ha ragione l’onorevole 
Pella nel sostenere intransigentemeii tc le sue 
postulazioni, di politica economica, iii.quanto 
la sua politica di difesa della lira 15 la sola 
possibile nella situazione attuale, è la sola 
a disposizione del Governo, dal momento 
che esso poggia su determinate forze sociali 
e dal momento che per questo esso n o n  vuole 
spostarsi dalla sua determinazione di mante- 
nere-il potere dei monopoli. N o n  v’è dubbio 
che sarebbe fatale per il Governo attuale 
affrontare la politica di stabilizzazione mone- 

taria coerentonieiite con una politica di mag- 
giore espansione creditizia e di eff~cacc 1 0 t h  
contro la disoccupazionc, senza, rinunciare 
@.]la sua condotta presente nei riguardi. dei 
monopoli. 

Onorevoli colleghi, io non so fino a che 
pii11 to sia vera l'asserzione secondo la quale 
u n o  dei motivi dell’atteggianiento favorevole 
nei riguardi del Governo da parte della stam- 
pa della grande industria italiana è il fatto 
che fra breve avremo l’aumento indiscrimi- 
nato delle tariffe elettriche, sia pure sotto la 
forma ipocrita di un conguaglio fra nord 
c sud. L’onorevole l’ogni si ritira dal Governo 
- c non safenio certo .noi a rimpiangerlo - 
con l’aureola (aila quale .egli tiene partico- 
larmente) dell’iiomo che ha saputo. resistere 
alla pressione degli elettrici, e lica lasciato 
all’onorevole Campilli il privilegio, che non 
gli invidiamo, di dover essere il braccio seco- 
lare degli industriali elettrici. Oiiorcvole n e  
Gasperi, mi smentisca se può: è vero’ chc 
p reso  di lei, durante il periodo della campa- 
gna per le elezioni amministrative, si è svolto, 
presente l’allora ministro Togni, un abbocca- 
mento nel quale si è trattata la materia delle 
tariil’c: elettriche ? Ed è vero che a tale riti- 
nione presenziarono i l  presidente della Confc- 
clsrazione generale dell’industria italiana, dot- 
tor Costa, e il presidente della societa Edison, 
ingogner Ferrerio ? E comc mai, trattandosi 
di i i n  problema vitale nella stessa misura di 
q1.1ello clel prezzo del grano, no11 si e sentito 
il  Ilisogno di far inlervenire a quella riunione 
anchs u n  rappresentante delle confederazioni 
clei lavoratori accanto a quello della Confede- 
razione dell’idustria ? Sono forse cose queste 
chc si trattano coms affari privati? O la 
Coi] federazione dell’industria è considerata 
dal Governo un’associazione tecnica e la 
Confederazione del lavoro un’associazione 
politica ? 

Sa, onorevole n e  Gasperi, che gli aumenti 
sul prezzo dell’energia elettrica (e gli indu- 
striali elettrici reclamano un aumento da quota 
22 a quota 32: 10 punti), significa .un incre- 
mento di decine di miliardi di lire annue nci 
redditi dei ((baroni clell’elettricitk r ? (16 mi- 
liardi di chilovattore sono la produzione 
media venduta effettivamente dalle societa 
elettro-commerciali). 

Io le domando, onorevole De Gasperi, 
che la materia del costo e del prezzo dell’ener- 
gia elettrica 11011 sia ritoccata per decreto o 
attraverso la via amministrativa. Penso di 
essere facile profeta annunciando che vi sarà 
un’indicazioue curiosa in tutto qaesto: una 
quantità di organismi -messi a disposizione’ 
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dello Stato (Comitato inteiministeriale del 
credito, C. I.R., C. 1.R.-E.R.P., ecc.) si disse che 
sarebbero passati al Ministero del bilancio, e 
fra questi, in un  primo tempo, si diceva do- 
vesse essere anche il Comitato intcrministeriale 
prezzi. 

Orbene, iu proletizzo cli’esso non and1-à 
al Ministero del bilancio, a quel Ministero 
del bilancio che è presieduto dall’onorevole 
Pella, al quale ho riconosciuto l’onesta e la 
coerellza nella difesa della lira. Quando gli 
saranno proposte le barilre, che immagino già 
concordate, dir& che. dato il  potere cumula- 
tivo e moltiplicatore di un servizio così essen- 
ziale, Ia lira sarebbe minacciata. E sarebbe 
davvero minacciata ove si lasciasse mano 
libera ufficiale alle tarifl’e elettriche (ifi un 
grandissimo settore mano libera vi è già, 
tanto e vero che sul bilancio della S.I.P. si è 
potuto registrare quest’anno un aumento 
siilla ni3dia degli incassi delle vendite effet- 
tive di due lire per chilovattorc, ci06 da 5 a 
7 lire). Dunque il blocco dei prezzi elettrici 
non esiste pii1 di fatto. Però vi è un largo 
settore i n  cui i ((baroni dell’elettricitd )) pen- 
sano d i  incidere largamsnte. 

Ebbene, il C. I. P. sarà lasciato al suo 
controllo, onorevole Campilli. Ella dovra 
dirigere questa piccola operazione diretta a 
so 1 Lrarre alla discussione parlamentare la 
materia del prezzo dell’energia eletlrica. 
Onorevole Canipilli, la avverto fili da oggi 
che n o n  lo consentiremo ! La avverto che 
l.rover& la sLessa resistenza che ha trovato 
fino ad oggi, e piutlosto accentuata. 

Noi abbiamo un impegno che questa 
materia, anche se truccata, anche se dovesse 
essere fatta passare sotto il lrucco della pere- 
quazioiie (cioè pagando 5 o 6 miliardi di pere- 
quazione con ciriquan ta o sessanta miliardi 
di maggiore introito), clovrd essere discussa in 
Parlamento per la sua immensa rilevanza nella 
economia del paese. Vi i ,  stato un impegno 
che f u  assunto qui alla Camera da un ministro 
responsabilekyoi chiediamo all’onorevole 
De Gasperi che nella replica che fara prima 
del voto ci assicuri che questa materia non 
sa.rà sottratta al Parlamento. 

AMENDOLA GIORGIO. Non vi sai& 
nessuna risposta ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Sono così sicuro del vostro voto 
che non mi preoccupo eccessivamente. O 
vuole forse che risponda subito ? 

BORELLINI GINA. Non faccia lo spi- 
ritoso ! 

DE GASPERI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Non lo faccia lei. 

%i 

LOMBARDI RICCARDO. Signori del 
Governo, nella materia della politica econo- 
mica del Governo ci troviamo oggi, si può 
dire, nella stessa situazione (dato .che par- 
liamo di energia elettrica) di (( scarsa illumi- 
nazione )) in cui ci trovavamo ieri. 

Se un uomo, non dico dell’avvenire, ma 
anche un nostro contemporaneo, un lettore 
ordinario di giornali o di resoconti parla- 
mentari che risieda fuori Roma e che non 
abbia avuto interesse a seguire le polemiche 
o le indiscrezioni della stampa o che non 
abbia pensato ad attribuire ad esse impor- 
tanza o serietà, sapesse che si è costituito un 
nuovo Governo a sostituire l’antico e ne 
esaminasse la composizione, penserebbe chc 
questa crisi è nata da un dissenso sulla poli- 
tica dell’onorevole Marazza o dell’onorevole 
Togni, perché egli vedrebbe che della nuova 
compa.gine di governo solo questi due mini- 
stri non fanno più parte. 

Evidentemente, fino a quando voi 11011 
ci dite nulla (e il cittadino ha il diritto ed il 
dovere di giudicare sulle dichiarazioni ufficiali 
e non già di andare alla ricerca ed a,lla inter- 
pretazione di testi dubbi o non ufficiali); 
fino a quando non ci dite quali sono le vostre 
intenzioni e come intendete fron teggian 
la situazione; fino a quando si ricorre - 
onorevole De Gasperi, me lo permetta - 
alla lista umiliante, ch’ella ci ha, fatto, d i  . 
provvedimenti di legge in gran parte gi& 
scontati , perché già presen tati al Parlamento 
(elenco che, del resto, e lo &esso di quello 
che ella ha letto alla famosa riunione dei due 
gruppi parlamentari della democrazia cri- 
stiana); fino a quando ella ci annuncia sol- 
tanto una serie di provvedimenti slegat,i, di 
cui non si conosce il nesso, la priorità, il 
carattere e lo scopo; fino a quando non ci 
dice se sarà proseguita la vecchia polit.ica o 
se ed in quale misura sarà abbandonata, s u  
quali direttive fandamentali sar& modifi- 
cata, su cosa si dirige oggi prevalentemente 
1’att.enzione del Governo, quali pensa che 
possano essere le prospettive ed in quale 
misura e dentro quali termini di tempo ap- 
prossimativi siano da attendere risul tali 
possibili; fino a quando non ci dice tutto 
questo, l’onorevole Presidente del Consiglio 
manca ad un suo dovere costituzionale, che 
lo obbliga, non a recitare alcune considera- 
zioni, ma a fare delle dichiarazioni, ad esporre 
alla Camera un programma di governo im- 
pegnativo, della cui inosservanza o inadem- 
pienza dinanzi al paese abbiamo il diritto, 
dopo che avremo dato il voto, anche se ne- 
gativo, di farlo responsabile. 
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È stoltezza illudersi che problemi e doveri 
di questo tipo possano essere elusi con tanta 
disinvoltura, onorevole De.Gasperi, e, franca- 
mente, con tanto disprezzo e dell’opposizione’ 
e della sua stessa maggioranza che la sostiene 
con i propri voti. Mi spiego a sufficienza la 
freddezza risentita con cui la sila stessa mag- 
gioranza ha accolto le lunghe dichiarazioni 
che ella ci ha letto l’altro giorno in questa 
Caniera. 

Dicevo or ora che con le forze sociali, sulle 
quali questo Governo si regge e di cui i! la 
espressione e la maggioranza, pericoloso sa- 
rebbe abbandonare la linea Pella. Onorevole 
Fanfani, non credo che anche lei possa farsi 
molte illusioni su questo punto: i rischi di 
sfiorare l’area di bassa pressione e di essere 
attirati in quel tale gorgo che l’onorevole Pella 
ha mostrat,o fin oggi di troppo temere sono 
reali. Io non starò qui a stabilire le ragioni per 
cui i pericoli di inflazione sono stati sempre 
sopravalutati, e sistematicamente sopravalu- 
tati, dall’onorevole Pella e dal Governo che 
con lui ha solidarizzato. Già altra volta ho 
avuto occasione anche di documentare come 

, i l  pensiero economico di ambienti assoluta- 
mente lontani dal nostro, dalla opposizione 
operaia, sia arrivato a questa conclusione: che 
in paesi a forte disoccupazione di massa, con 
beni strumentali in stato di sottoccupazione 
permanente, notoria, il pericolo di inflazione, a 
determinate condizioni, è praticamente nullo, 
mentre il pericolo vi 6 in paesi, come la Francia 
e l’Inghilterra, dove una polit.ica di piena 
occupazione, strumentale ed umana, è già 
raggiunta. 

Ma non è senza significato che un articolo 
di questo genere, di cui ha fatto testo l’onore- 
vole Corbino in una sua recente conferenza a 
Milano, sia stato pubblicato sulla rivista 
della Confindustria, Politica economica, e non 
già per appoggiare una politica di investi- 
menti produttivi, ma per sostenere la politica 
del riarmo. I redattori della rivista, che si sono 
sempre opposti alla politica produttivistica 
appoggiata dalla Confederazione generale ita- 
liana del lavoro, quando si è t ra t ta to  di appog- 
giare una politica di riarmo, cioè una politica 
di espansione e di utilizzazione più o meno 
integrale del1’apparat.o produttivo per il riar- 
mo, hanno trovato che quanto essi temevano 
come inevitabile nel caso dell’acquisizione 
della politica del piano del lavoro, vale a dire 
i l  pericolo di inflazione, non più sussisteva 
nel caso della politica del riarmo. 

Ed essi hanno ragione, onorevoli colleghi; 
perché una politica di maggiore occupazione 
delle risorse produttive umane e materiali del 

nostro paese, sganciata da una polilica di re- 
pressione e di controllo dei monopoli, esige 
come condizione indispensabile la sterilita dei 
prodotti, cioè esige come condizione indispen- 
sabile che si creino non beni produttivi ma 
beni sterili (che, per ciò stesso, non concorrono 
più sul mercato come beni acquisibili cla parte 
della massa dei consumatori). E si capisce bene 
come una politica di falsa produzione, cioè di 
produzione di beni sterili basata su una po- 
litica di guerra, possa essere patrocinata da, 
taluni ceti industriali che, per antica abitudine 
o per loro fondati interessi, si sono sempre 
opposti ad una politica di pieiia mobilitazione 
o cli più larga mobilitazione delle risorse pro- 
duttive del paese. 

Anche a questo proposito non ripeterò le 
ragioni di carattere permanente per cui la 
politica dei monopoli è, si può dire, islituzio- 
nalmente avversa, nei suoi mot:vi più pro- 
fondi, ad una politica di piena occupazione o 
di più larga occupazione, per cui nella fase 
attuale del capitalismo internazionale e so- 
prattutto italiano la polit,ica dei grandi pro- 
duttori e dei monopoli per realizzare dei pro- 
fitti  è legata ad una politica tesa organica- 
mente a una limitazione della produzione. 
Non ripeterò queste ragioni, ma non posso 
non rilevare il fatto che quegli stessi ceti che 
si sono opposti con risoluta energia alla poli- 
tica. pat.rocinata negli anni scorsi dall’opposi- 
zione operaia sono quelli che, dopo aver docu- 
mentato ed agitato dinanzi al paese i l  pericolo 
di cadere in una spirale inflazionistica, oggi 
appoggiano una politica di volontaria steri- 
lizzazione, di volontario impiego dell’appa- 
rato nazionale a scopi improduttivi, partendo 
- beninteso - dalla premessa che un pericolo di 
inflazione non esiste. Ora, è noto che un peri- 
colo di inflazione se non vi è per una politica 
improduttiva, a ben maggiore e vera ragione 
non vi è per una politica produttivistica del 
tipo di quella patrocinata da noi. 

Lo abbiamo detto cento volte e lo ripe- 
teremo ancora cento volte: non è possibile 
fare le due politiche, non è possibile illudersi 
(come ella, onorevole De Gasperi, ha fatto 
tante volte quando ci ha detto che farà la poli- 
tica\del riarmo e farà al tempo stesso la poli- 
ticadella produzione). La veritk è che queste 
‘due politiche sono alternative: non è seria.- 
mente pensabile neppure la possibilità di una 
loro coesistenza. 

Del resto, onorevole Presidente del Con- 
siglio, lo stesso orientamento dei ceti c h i -  
genti americani si preoccupa di toglierle ogni 
illusione. Lo stesso annuncio che i nuovi 
aiuti per gli anni venturi saranno contrattati 
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direttamente con i ceti interessati e non pii1 
attraverso lo Stato, è altamente significativo 
e sta a documentare almeno quali sono le 
intenzioni ed i propositi di coloro che clovranno 
finanziare lo sforzo del riarmo. 

La verità è che una politica. diversa è una 
politica difficile a realizzare. Una politica pro- 
dutlivislica in Italia è .una politica difficile e 
ha una esigenza.. fondamentale: essa deve 
cssere fatta da coloro che hanno interesse a 
farla.. Una politica di un certo tipo, che impe- 
gni sacrifici collettivi, non è una politica di 
facilità. Noi non abbiamo mai consigliato o 
supposto di consigliare una politica cli faciliià; 
magari fosse possibilc una politica di facilità 
in Jt,alia ! Una politica produliivistica., anche 
quella del tipo che noi abbiamo suggerito, 
richiede per la sua effeltuazione uno sforzo 
iniporlante e conlinuativo, anche di sacrifici 
e di impegni collettivi, e perlant,o esige una 
i n  tegrale mobilitazione, anche morale, delle 
forze nazionali ... 

SABATINL Come si accorda con l’azione 
della C. G. I. L. ? 

LOMBARDI RICCARDO. Io le domando, 
onorevole Sabatini, come si accordi con la 
politica del Governo. Come è possibile che 
un qualsiasi governo, il quale si proponga 
una politica seria sul terreno economico c sul 
terreno perfino strategico, una politica la 
quale per il suo stesso CaraLtere, sia su1 Lerreno 
economico sia sul te i~eno stralegico, esige una 
niobililazione vastissima di energie nazionali, 
di energie popolari; come puh un governo di 
questo genere pensare di poter abbinare 
questa sua politica a una politica di divi- 
sione nazionale ? Io non pretendo di, persua- 
dere lei, onorevole Sabatini, che noi abbiamo 
ragione e che ella h a  torto, che i pagani 
hanno torto e che i cristiani hanno ragione, 
come dice la Chanson de Rolancl. Non pre- 
tendo affatto questo. Ella deve però con- 
statare che una parte importante del paese, 
per essere mobilitata, per accordare vo1onl.a- 
riamente un concorso allo ‘sforzo collettivo, 
per collaborare alla solidarietà nazionale, 
esige su qualsiasi terreno di aver fiducia in un 
governo. E ora v’è un Governo il quale, per 
perseguire una certa politica, mette nel 
ghetto, al bando, il 40 per cento della popo- 
lazione italiana che, a torto o aragione (sup- 
poniam0.a torto), non i! dell’avviso di questo 
Governo-; e mette tra l’altro al bando anche 
la C. G. I. L., e l’ha messa al bando dell’or- 
ganizzazione di Ginevra, in cui la sua orga- 
nizzazione, onorevole Sabatini, che è mino- 
ritaria, ed ella non lo contesterk, non si è 
vergognata di far delegare a una ,rappre- 

sentanza coatta e illegale, secondo il prece- 
dente fascista, i lavoratori italiani. (Applausi 
all’estremu sinistra - Commenti al centro e a 
destra). 

L’interruzione dell’onorevole Sabatini, mi 
costringe, avviandomi alla conclusione, a 
larvi u n  discorso che io spero sia considerat.0 
amichevole o per lo meno dettato dalla tran- 
quilla coscienza di fare il proprio dovere. 

Voi, onorevoli colleghi, ci avete tante 
volte accusati, quando l’onorevole Nenni o 
i l  nostro parlito han proposto ed illustralo la 
politica di neutralità, di stoltezza. 

Ci avele accusati di fiiggirc le responsa- 
bilità e quasi di aver fatto una proposta ver- 
gognosa al paese, quasi noi ritenessimo oggi 
o domani, in pace o in guerra, che il nost,ro 
paese possa sottrarsi agli impegni ed ai 
doveri della iiostxa posizione nazionale (al 
dovere di parlecipare alla difesa della pace 
nel mondo), specialmente quando questa posi- 
zione rappresenta interessi di una collettività 
nazionale dell’importanza di quella it.aliana.. 

Onorevoli colleghi, bisogna che vi per- 
suadiate che questa posizione non è una 
ruga dalle responsabilità, e non vi è bisogno 
che io vi dica che altro 6 la neutralità ed 
altro è il aeutralismo. E noi, nel consigliare, 
nel suggerire, nel proporrc una politica di 
neutralità per i l  nostro paese, non ci impe- 
gniamo affatto, né intendiamo impegnare 
l’altra parte, la maggioranza, ad assumere 
un conlegno politico o morale o soltanto 
sentimentale di neutralità, di equidistanza 
rispetto alle forze che si combattono nel 
mondo. Nel moment,o stesso in cui noi vi 
suggeriamo la nostra politica di neutralità 
per il noslro paese, noi vi dichiariamo che 
abbiamo preso posizione per i l  mondo del 
lavoro, per il m6ndo socialista, e che ci sen- 
tiamo partecipi di questo mondo anche con 
i suoi errori, con le sue deficienze, con le 
sue contradixioai. 

Ma quando noi vi abbiamo proposto, e 
vi proponiamo, la politica della neutralità, 
essa è la politica pii1 difficile e più impegna- 
tiva possibile; non è la politica della facilità, 
la politica della fuga dalle responsabilità, ma 
è la sola politica s u  cui sia possibile avere 
l’unità nazionale, non l’unità finta, l’imiti% 
degli orpelli, l’unità di coloro che fingono di 
pensare una cosa e in cuor loro se ne ripro- 
mclttono un’altra; unità, quindi, fatta fra 
uomini responsahili, che hanno preso posi- 
zionc, che comprendono come 11 contributo 
maggiore che il nostro paese può arrecare 
alla pace del mondo. sia iina neutralità. at- 
tiva, una neutralità che ponga i l  nostro paese 
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nella possibiiità di contribuire efficacemente 
ad eliminare la divisione che si s ta  operando 
ne1 mondo e che condurrà alla guerra, qua- 
luncpte sia l’intenzione personale di questo 
o di quell’uomo responsabile. 

Io parlo ad una maggioranza costituita 
da un partito di cattolici militanti. Io mi 
sono molte volte domandato pzrché in 1t.a- 
lia non vi sia mai stato; e non vi sia, un mo- 
vim2nto di p.xi.jiero della stessa ampiezza, 
della stessa libertà spiritual?, qiiale 6 quello 
che in Francia é stato esprasso da Moiinier, 
e che ha la si.ia doci.imentazione mensile nella 
rivista Esp’it. Jo mi domando comc inai d i  
qiiella posizione (discutibile, si intende, ma 
così aperta e così feconda) esistente i n  Fran- 
cia (ove non i! neanche luna posizione isolata, 
perchi: corrisponde ad iina niolteplicità as- 
sai interessante di posizioni sociali, politiche 
e culturali fra i c,attolici francesi) non vi sia 
la minima traccia, e neanche, purtroppo, la 
minima speranza, in Italia; e mi sono molte 
volte doniandato se non sia per la vicinanza 
territoriale della Santa Szde, e per il! .più 
rigido vincolo che tale vicinanza ha tradi- 
zionalmente esercitato si.illa nntura dei cat- 
tolici italiani. 

Io vi ho ricordato cpiesto perché proprio 
redentemente, in uno degli ultimi numeri 
della rivista diretta da. Mounier, ho visto 
qualcosa che vi voglio ricordare: la previsione 
ci06 che la politica di divisione, la politica di 
odio teologico, la politica, che il Béguin qua- 
lifica di ctimperialismo missionario )) degli Stati 
Uniti d’America, porterh il mondo non sol- 
tanto- alla guerra, ma a d ,  una cattiva, ad 
una satanica guerra: la guerra non pii1 fra 
nomini, ma fra una parte che escliide il con- 
cetto della comune umaniti  e la comune 
uniani tB del1 ’altra parte. Béguin vi ricordava, 
ed io vi ricordo, che questa politica di im- 
perialisnio missionario ha un suo precedente 
nella politic8 della (( cristianita n, nella poli- 
tica delle crociate: perfino con i mussul- 
mani e con i luterani tuttavia un accordo 
fu  raggiunto, che consentì di sanare le 
discordie senza ricorrere al sangiie, senza. 
ricorrere ad efferatezze. & condizione di sal- 
vezza - egli dice - per il mondo moderno 
raggiungere un accordo, una possibilità di 
convivenza pacifica e di concorrenza pacifica, 
in cui due sistemi possano liberamente mo- 
strare le loro capacità di svilupparsi nel 
mondo. Io mi domando se questa eredita 
della cristianità armata alla conversione degli 
infedeli non seduca ancora troppi cuori. di 
cattolici e se una revisione di questo concetto, 
non sia lecita e giusta in-questo momento, 

se è proprio dimostrato che l’occidente coin- 
cidecon la cristianità, e se P dimostrato che 
il  concetto- di cristianitk, cioè della societa 
cristiana armata che esclude e combatte 
l’al tra parte non cristiana, coincide col con- 
cetto di Cristianesimo (autocritica che non 
è stata mai sufficientemente fatta, anche se 
fu iniziata da Francesco d’Assisi). 

Questa posizione porla ad una cattiva 
guerra, perché porta alla guerra delle camere 
a gas, ad una guerra di sterminio, alla guerra 
in cui non si riconosce all’altra parle se non il 
dovere di essere eliminata. 

A voi, onorevoli colleghi, io clomendo uno 
sforzo. Questo iniperialismo missionario al 
quale troppi di voi aderiscono facendo- 
sene *efficaci banditori (trascuro completa- 
niente i Iianditori più fieri, quelli del partito 
repubblicano italiano: non mi interessano in 
questa discussione seria) io non so se sia il 
caso voi vi domandiate a quali pericoli, a 
quali fratture porla il nostro paese; e vi do- 
mandiate finalmente se non  è giunto il mo- 
mento di riflettere che qiiesta politica non 
può condurre n nulla per cui valga la pena di 
impegliare la nostra coscienza morale e la 
vostra coscienza di crist,iani. Io ritengo che è 
proprio la suggestione di questa politica mis- 
sionaria che ra.ppresenta il  più grave pericolo 
in questo momento: un pericolo di paralisi 
prima di atti irreparabili. L o  stesso oltranzi- 
smo da cui ogni tanto, chi sa perché, l’onore- 
vole De Casperi si fa cogliere (egli così calmo, 
così moderato, almeno nella forma) ne è 
testimonianza. Egli 1’alL.ro ieri ci ha an- 
nuncialo la legge repressiva di determi- 
nate forme di sciopero. Onorevole De Ga- 
speri, ella sa che dopo tredici anni di fucilazio- 
ni in Spagna e dopo tredici anni che è proibito, 
lo sciopero, il 13 marzo gli operai spagnoli 
hanno scioperato. (Vivi applausi all’estrc?na 
sinistra). 

TONENGO. Ma in Russia da trent’anni 
non si è più scioperato ! 

LOMBARDI RICCARDO. Onorevole To- 
nengo, per quanto sia vano, devo purtroppo 
ricordare che in Spagna hanno scioperato il 
13 niarzo, malgrado nella notte precedente 
un’altissima potenza spirituale (il capo della 
Chiesa cattolica) avesse diffuso per radio un 
appello agli spagnoli ad esser fedeli al loro 
governo ... che e il governo del massacratore 
Franco ! Ed io vorrei che una parola di so- 
lidariet8, anche da voi sorgesse, come già è 
sorta dai cattolici francesi, una parola di sde- 
gno, quando si è appreso che in Inclocina si 
è iniziata la guerra con le bombe al napaZ?n, 
dopo che è stata efficaceinente introdotta in 
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Clorea la lotta di sterminio totale: un metodo 
di  guerra vergognosa, contro il quale l’atten- 
i.ato dell’altro giorno è una legittinia reazione. 

RUSSO PERE%. Ma chi ha cominciato ? 
LOMBARDI RICCARDO. Imciamo an- 

dare ! (Comnmenti u1 centro e u destra). 
PAJETTA C TAN CARLO. Difendete ali- 

che le colonie francesi ? 
LOMBARDl RICCARDO. Io non pre- 

tendo altro che di fare u n  appello alle vostre 
responsabilila unicamente sotto questo pro- 
lilo, che è molto modesto, ma che comunque 
ha una forza coercitiva sul mio animo. Pren- 
dete atto che non è possibile, in Italia, una 
poli Lica economica senza il concorso della 
classe operaia e senza il concorso dei partiti 
ai quali, a torto o a ragione (supponiamo a 
torto), la classe operaia ha stabilito di accor- 
dare la propria fiducia; che non è possibile 
alcuna politica estera che impegni seriamente 
il paese senza il concorso della classe operaia; 
e che questo problema del (I ghetto )) qiie- 
sto problema di praticare il diniego o di 
preludere al diniego della plenitudine dei 
diritti, basandolo sulla affermazione del fina- 
lismo rivoluzionario e sii una sua jnterpre- 
tazione puerile del movimento operaio, voi 
non avete il diritto di porlo, voi clie, cattolici,. 
avete una enciclica, il (( Sillabo N, nella quale 
la sovranita popolare e la libertà politica 
sono definite (( errori del nostro secolo )) ed 
(( eresie 1). 

lntendiamoci bene, io sono il primo ad 
affermare che ciò nonostante i cattolici ila- 
liani si sono posti sul terreno della libertà, 
si sono posti sul terreno della democrazia: 
tanto meno per questo voi avete il diritto di 
stabilire una discriminazione sulla base delle 
finalità, una discriminazione precostituita sulla 
hase delle impostazioni politiche e delle ideo- 
logie proprie, e tanto meno ancora di quelle 
proprie di un movimento storico come il 
movimento operaio. Voi dovete agire sul 
terreno solamenl,e del fatto che vi sia viola- 
zione o meno della legge; senza di ciò la con- 
vivenza diverrebbe impossibile e la Repub- 
blica una parola vuota e... storica. 

Voi non potete agire diversamente, per- 
che, se voi agite diversamente, noi pos- 
siamo, sì, i2itorcervi l’accusa (il che potrà 
essere per noi una socljsfazione dello spirito, 
ma null’altro che una sterile sodisfazione 
polemica), ma non avremo trovato alcun ter- 
reno possibile di intesa; avremo semplice- 
mente trovato l’etichetta, anzi le etichette 
da affibbiare all’una o all’altra parte, ma con 
la permanenza del solco che divicle il paese, 
solco che deve invece essere colmato: perché 

si deve trovare almeno un minimo di azione 
comune, senza di che è vano, onorevole De 
Gasperi, che ella si affanni a denunciare 
l’applicazione di leggi repressive contro il 
fascismo. 

Si capisce clie noi concordiamo con questo 
suo proposito, ma nello stesso tempo le di- 
ciamo che, se ella vuol combattere il fa- 
scismo, non deve porsi in concorrenza col 
fascismo, non deve cioè combattere il fa- 
scismo dimostrando che quant,o esso vor- 
rebbe fare è gih fatto sufficientemente bene 
dallo Stato, dalla Repubblica. Non si possono 
fare, onorevole De Gasperi, alleanze vergo- 
gnose, come quelle clie suggeriscono all’Ame- 
rica oggi l’esaltazione di quello scellerato 
generale russo, di cui ora non rammento il 
nome, che durante l’ultima guerra comandò 
alcuni reparti agli ordini dei nazisti; non si 
può combattere il fascismo in Italia e appog- 
giarlo in Corea e in Cina, dirsene odiatori e 
appoggiare la politica americana che ria- 
bilita‘e rimette al potere i fascisti in Germa- 
nia, in Giappone, in Spagna, in Grecia, 
dovunque. 

fi una politica questa, onorevole De Ga- 
speri, che fa franare le basi sulle quali do- 
vreste tenervi solidamente, perché nella lot ta  
contro il fascismo, che è lotta non contro i 
fascisti ma contro un regime sanguinario e 
corrotto, bisogna porsi su un terreno conse- 
guente, che neghi il fascismo, il quale non si 
esaurisce nella espressione formale della dit- 
tatura, ma è un complesso di metodi, di isti- 
tuti, di finalità; complesso che ella a poco 
a poco sta acquisendo come strumento cor- 
rente della sua politica, come strumento cor- 
rente della maggioranza in Italia. 

Onorevole De Gasperi, da questo punto 
di vista incomincio a dubitare se non sia 
vero quel che affermava ieri sera l’onorevole 
Viola, che cioè la crisi italiana si chiami De 
Gasperi. Oh, intendiamoci bene, io non in- 
tendo associarmi alla contestazione della 
sua dignità di italiano e di patriota; io penso 
non sia giusto fondare il giudizio sulla mo- 
ralità politica, o sulla moralità tout court, 
di un uomo politico sul paragone della.v‘irtù 
eroica. Non è lecito pretendere dall’onorevole 
De Gasperi che si fosse comportato a suo 
tempo come Cesare Battisti. A ciascuno di 
noi potrebbe essere chiesta la stessa cosa: 
nessuno di noi è morto, nessuno di noi ha 
avuto l’occasione o la possibilità o la volontà 
di mettere a cimento le proprie capacità di 
eroismo. Ciascuno è chiamato a fare il pro- 
prio dovere nelle circostanze in cui è posto 
dalla storia o, se volete, dalla Prowidenza. 
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Non amo i metodi di polemica del linciaggio. 
Nessuno, io penso, quindi, ha diritto di muovere 
rimprovero all’onorevole De Gasperi per quel 
che ha fatto o che non ha fatto o che ha suf- 
ficientemente o non sufficientemente fatto. 
Però, onorevole De Gasperi, io le faccio accuse 
politiche. Nella crisi del gennaio, le dissi che 
ella usciva liquidato per il modo come la 
crisi stessa era stata affrontata e risolta. Non 
averne preso atto fa sì che ella oggi sia costret- 
to a pietosi contorcimenti per presentarci la 
crisi in uno specchio deformato e deformante, 
nel quale nulla più si riconosce ed ella stessa 
finir& col non potersi .più riconoscere. Ella è, 
divenuto un elemento di confusione e di 
corruzione della vita politica italiana. 

Le abilità divertono, ma ad un certo 
.punto le abilità eccessive diventano esercizi 
pagliacceschi, che non sempre colpiscono 
l’immaginazione o la fantasia o il sentimento 
del pubblico. E veramente, in quella fatale 
degradazione (che prima denunciavo) dal- 
l’espediente alla trovata, rischiamo di arri- 
vare rapidamente, seguendo la stessa via, a 
delle forme quasi buffonesche di cui probabil- 
mente sono qualche anticipazione talune par- 
tecipazioni al Governo e taluni annunci stu- 
pefacenti di opposizione al Governo attuale; 
opposizione che si fermerebbe e si tramute- 
rebbe in voto non più di sfiducia ma in voto 
di attesa, cioè di astensione, una volta 
presa coscienza che al Senato un voto di 
sfiducia potrebbe anche compromettere la 
maggioranza del Governo contro cui si fa 
l’opposizione.. . Onorevoli socialdemocratici, 
per la vostra serietà, votate per il Governo, 
ma non astenetevi ! Non 6 degno di voi, non 
è degno di noi ! 

Onorevole De Ciaiperi, ella ci darà, se 
crede (ma penso che ella debba darci), alcune 
importanti spiegazioni sui suoi intendimenti 
e sui propositi del suo Governo. Tenga però 
conto di questa verità: voglia o non voglia, 
ella si trover& sempre davanti a un fatto che 
limiterà e ostacolerà qualsiasi opera ella 
intenda intraprendere: al fa,tto cioè che non si 
piiò fare a meno di noi ! Le recenti elezioni 
amministrative hanno dimostrato che il movi- 
mento operaio ha alcune sue rappresentanze 
che hanno la fiducia di una gran parte del 
popolo itakiano; e fiducia consolidata, se 
contro di essa si sono infranti finora - e  non 
v’è alcuna ragione di supporre che non si 
infrangeranno anche domani - la corruzione, 
l’apparato poliziesco, l’intimidazione ammi- 
nistrativa, tu t to  insomma l’apparato coerci- 
tivo e repressivo dello Stato nella molteplicita 
delle sue espressioni. Voi non avete potuto 

piegarla nè con la minaccia, nè con l’intimi- 
dazione, nè con gli strumenti di.oppressione così 
consueti e così tipicamente tradizionali della 
vecchia classe dirigente italiana, questa op- 
posizione operaia, si cheve la troverete sempre, 
non t ra  i piedi, ma di fronte; e, senza di questa 
(non dico la parte migliore del paese, ma certo 
una parte importante del paese), non potrete 
fare nulla ! Qualsiasi governo degno di que- 
sto nome, qualsiasi classe dirigente, anche 
conservatrice, che conoscesse tuttavia i limiti, 
i presupposti e le condizioni di un’azione 
sia pure conservatrice, non potrebbe svolgere 
qualsiasi politica se tentasse (perché riu- 
scire è un’altra cosa !) di ridurre al (( ghetto )) 

una parte così importante della nazione ita- 
liana. 

Onorevole De Gasperi, ella, probabilmente, 
si fa prendere troppo fac.ilmente la mano dalla 
comoda suggestione di considerare le agita- 
zioni operaie, l’organizzazione operaia, i vari 
movimenti di massa, come il risultato della 
cospirazione di una cricca, di un gruppo di 
organizzatori che ne muovono le fila. Questa 
antica inettitudine della classe dirigente ita- 
liana a comprendere alcunché dei motivi 
profondi della rivoluzione it,aliana si ripro- 
duce, purtroppo, ancora una volta nel suo 
atteggiamento, e si è riprodotta parecchie 
volte nell’atteggiamenfo del suo Governo. 

Noi rappresentiamo qualche cosa di cui la 
nazione italiana non può fare a meno e il cui 
concorso non è eliminabile per qualsiasi opera 
seria di costruzione o di ricostruzione ! Non v’è 
paese, non v’è governo (che non si metta in 
una situazione di sudditanza, in  una situazione 
di colonia) il quale possa seriamente pensare di 
affrontare i problemi vitali della propria na- 
zione senza il concorso di una parte così im- 
portante, almeno numericamente, di cittadini 
italiani. Pertanto il problema è questo: saper 
prendere cognizione che noi non siamo una 
forza sovversiva, ma una forza nazionale, indi- 
spensabile per la realizzazione dei fini nazio- 
nali, che rappresenta in questo momento la 
parte che ha maggiore e più lucida coscienza 
degli interessi permanenti della nazione ita- 
liana. 

Se non prenderete coscienza del fatto che 
proprio il nostro concorso, proprio la nostra 
azione, proprio la organizzazione dei lavoratori 
(anche quella che voi chiamate organizzazione 
rivoluzionaria dei lavoratori) è la condizione 
per rinnovare il nostro paese, per far sì che 
movimenti che trovano origine nella inettitu- 
dine e nelle conseguenze dihna lunga carenza 
storica delle classi dirigenti italiane non si 
esauriscano in conati disordinati e vanamente 

. 
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violenti, ma trovino un indirizzo, una. co- 
scienza, u n o  scopo, un metodo; se non pren- 
derete cognizione di questo fa.tto, non è pos- 
sibile fare alcuna politica all’infuori cli quella 
di polizia. E voi avrete preparato per i l  no- 
stro paese n o n  quegli sviluppi di cui io le 
auguro, onorevole De Gasperi, che abbia con- 
ferma (ma. non li0 nintivo di  pensare cli’ellapos- 
sa avernc confemia seguendo la politica d i oggi) 
ma troverete iina via difficile, dura e - che 
così non sia ! - anche sanguinosa. (Vivissimi 
u,pplausi all’esWcma sinistra - Molte conga- 
Zulcczioni). 

,Sostituzione di depiitati. 

PRESIDENTE. Comunico che nella. se- 
duta odierna la Giunta. clelle elezioni, i n  appli- 
cazione dell’articolo 61 della legge eletlorale, 
ha deliberato di proporre alla Camera che, in 
sostituzione dei conipianti colleghi onorevoli 
Leone Osvalclo Girolami e Vinceilzo Cecconi, 
siano proclamati deputati, rispettivamente, 
l’onorevole Gualtiero Driussi per la circo- 
scrizione XII (Ucline-Belluiio-Gorizja) e l’ono- 
revole Roberto Cuzzanilj per la, circoscri- 
zione XIX (Roma-Viterbo-Latina-Frosiiioi~e). 

Poiigo in votazione questa proposta. ‘ 

Proclamo depu Lati gli onorevoli Gualtiero 
Driussi e Roberto Cuzzaniti. 

S’intende che da oggi decorre il termine 
di 20 giorni per la presentazione clj evcntudi 
rcclami. 

(È approvata). 

PRESIDENZA DEL VICEPRESTDENTE 
MARTINO. 

Si riprende la discussione sulle comnnicazioni 
del Governo. 

PRESIDENTE. iscritto a pa.rlare l’ono- 
revole Latanza. Ne ha facolld. 

LATANZA. Signor Presidente, onorevoli 
collcghi, signori del Governo, non è agevole 
oggi, come le altrc volte, parlare per me in 
questa Assemhlca. Dopo il gesto da me recen- 
temente compiuto, so, per mia amara espe- 
rienza,, che molt,c cose si sono modificate, e 
non certamente a mio vantaggio. Desidero 
però dirc subito che [arò i l  massimo sforzo 
per non travasare nel mio intervento motivi 

. di sentimento o di rismtimenlo personale, 
limitandomi a disc.irterc: sii ciò che costituisce 
veramente l’oggetto d?ll ‘attiiale dibattito po- 
1 itico sulle dichiarazioni del sctt.imo Gabi- 
netto P e  Gasperi. 

Vi dico siibito che le dichiarazioni del 
settimo Governo De Gasprri hanno s!iscita- 

to  in me CIIIP sentimenti: iin sentimento d i  
imarezm e iinn di conforto. Sentimento rli 
amarezza in quanto, come italiano; a.vrei pre- 
ferito altre dichiarazioni, così cnine VI spi;:- 
$lierh a mano a mano in questo mio inter- 
vento; sentimcnto di conforto, in quanto 
hanno costituito iina specic di controprtiva 
per il  gesto cla me conipiiito. Ed i: in i i t i l e  
dirvi che avrei niillc vnlte prereritn riniiii- 
ziare a questo conforto per non avwt  qii(-lla 
amarema. 

Quali le caratteristiche (131 settimn Mini- 
sbero De G-asperi ? 

I1 cambjanient,o verificatosi nella t i lola- 
iietà cli alcuni dicasteri, principale fra tutti 
quello della politica estera, hanno clctto alciini. 
Altri si sono particola.rmcnte sofl’ermati sii 1 
settore cconomico-finanziario e hanno jmp-o- 
stato tut ta  una disciissione sulla figiira tlcl 
ministro Pella, formalmeiite l’uomo clin avivb- 
be provocato, la crisi; ministro Pella il qiiale 
non si sa ancora a crisi ciliilsa se abbia visth 
la sua posizione raflorzata o diminulta dallix 
risoliizinne della crisi stessa. 

La caratteristica principale, a prescinclci~ 
dagli scarsi camhianienti d i  alcii i1 i niin istii, 
quale i: ? La dichiarazione, ribadita, j i i  mnlti 
punti, che questo Governo continiicri~. no1 
programma precedente, che viene qii ind i  
riaffermato. E se nel paese vi era (come vi crn 
e vi è !) un senso di ma,iumorc e d i  scnntcnlo 
per un certo determinato indirizzo, qiicslxt 
senso permarrà; non voglio dire chc aiinicn- 
terà, ma per lo meno datemi atto che per- 
marrà, in quanto, rimanendo lo stcsso p - o -  
gramma, i malumori non possono certammte 
sparire. 
, Vi è poi itn’altra caratleristica chc ha 
notevolmente richiamato l’attenzione clrgii 
ambienti polit,ici: il niimero noLevolc dei sntlo- 
segretari. Incliibljiamente aveva ragione sta- 
mattina i l  senatore Nitti al Sanalo yiiandn 
parlava di (t fitta schiwa dei sottos-gre ta1.i )), 

qiiando ‘diceva che ((pii1 che iin Governo mi 
sembra i i n  asscnibramenfo D. Sr fosso sLnl(i 
un errorc compiuto 13131’ la prima volta si po- 
trebbe, in un cert,o qual modo; SCII SA,^?, in 
quanto errare è umano. Ma, onorevoli c o l l ~ -  
glii, qui non si . t ra t fa  di 1/11 indirizzo tlnlo 
pcr la prima volta, si tratta invece, di iina 
strada che già si è cominciata a. pcrcorroi~n 
tempo fa e che ora viene battiita a passi 
ancor più accelerati. 

Vi leggerò a questo riguardo quanto l’onn- 
revole De Gasperi diceva in sede di dichia- 
razioni del suo sesto Gabinetto: (( Qual- 
che aumento dei sottosegretari ha 1~ scopo, 
appunto, di accrescere. la possibili td di col- 

. .  
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legamento tra il Governo e il Parlamento 1). 

(Seduta del 31 gennaio 1950, pag. 14747 degli 

Perché questo numero così elevato- di 
sottosegretari ? A mio modesto avviso, l’ele- 
vato numero dei sottosegretari rappresenta 
una polizza interna di assicurazione che l’ono- 
revole De Gasperi ha contratto con alcune 
delle correnti del suo partito, per premuiiirsi 
da eventuali sorprese nelle votazioni a scruti- 
nio segreto. Si tratta, evidentemente, di. un 
fatto interno del suo partito; però vi è un 
aspetto sul quale ritengo doveroso intratte- 
nere l’Assemblea. 

Recentemente, in occasione della prima 
riunione del consiglio provinciale della mia 
Ta,ranto, sorsero alcune questioni di carattere 
personale, che portarono poi ad unavo tazione. 
A quesla vo tazione, con enconiiabile senso di 
correttezza democratica, non parteciparono 
quei consiglieri intorno alla cui posizione si 
discuteva e si deliberava. Signori, anche nelle 
votazioni alla Camera io ritengo che esista 
una questione personale nei riguardi dei mem- 
bri clel. Governo: quella del volo di fiducia. 
Credo che costituirebbe una climos trazione di 
lodevole nioralità parlamentare accedere ad 
almeno una di queste due tesi: o il numero dei 
mii!istri e dei sottosegretari deve essere fissato 
con un provvedimento di legge (e questa sa- 
rcbbe la soluzione che io chiamerei stalica); 
oppure i rappresentanti del Governo non do- 
vrebbero partecipare alle votazioni (e questa 
sarebbe la soluzione dinamica). Io ritengo che 
questa quesl.ione, sotto l’aspetto del buon co- 
stume democratico, sia di gran lunga più im- 
portante dei provvedimenti, per altro essi pure 
molto necessari, relativi. alle i ncompatihililà 
parlamentari. Badino gli onorevoli colleghi 
che su questa strada si potrebbe arrivare do- 
mani alla costituzione, da parte di partiti 
non aventi la maggioranza nel Parlamento, 
di un Governo capace di ottenere la fiducia, 
secondo il dettato della Carta costituzionale. 

Come osservazione di carattere generale 
è, poi, doveroso riconoscere che in un’orche- 
slra non vi sono soltanto i suoi singoli com- 
ponenti, ma vi è anche il  direttore dell’orche- 
stra, ch’è maggiormente responsabile. Intendo 

. dire che non è rigorosaniente esatto prender- 
sela solo con Sforza o Pacciardi o altri 
ministri, perché é ,indubbio che nessuno dei 
loro att i  avrebbe potuto essere realizzato senza 
il nulla osta cli colui che è i l  coordinatore mas- 
simo dell’attività di tutti i ministri, il Pre- 
sidente del Consiglio. 

Scendendo ad una clisamina rapida dei 
singnli settori, mi donin.nclo, in sostmza., quali 

. Alti purlummtari). 

sono gli intendimenti che il Governo ha reso 
noti nella sua dichiarazione di ieri l’altro in 
tema di politica estera. Tali intendimenti, non 
diversi da quelli espressi nelle dichiarazioni 
programmatiche del 31 gennaio 1950, sono 
riassunti in questo concetto estremamente 
sintetico: fedeltà al patto atlantico. 

Patto atlantico ! Quante promesse ci 
erano state fatte in suo nome, quante sper 
ranze v-ia via dileguatesi col passare clel. 
tempo ! 

L’onorevole Sforza diceva, nella seduta 
del 20 luglio 1949: ((Ma per quanto riguarda 
i problemi particolari che concernono il no- 
stro paese, quali quello dell’Africa e quello 
di Trieste, temo quasi di offendere la Camera 
indugiandomi a spiegare che è appunto il 
patto atlantico che garantisce alcuni dei 
pih fondamentali diritti su Trieste )). 

Questo in sede di ratifica e di esecuzione 
del patto atlantico ! E, dopo avervi letto 
quelle dichiarazioni, onorevoli colleghi, non 
credo ,vi sia alcuno che possa meravigliarsi 
se vi dico che, pur avendo votato, su queste 
dichiarazioni, la ratifica del patto atlantico, 
oggi sono notevolmente perplesso per ciò 
che allora feci. 

E per la Jugoslavia? Per i rapporti tra 
l’Italia e Tito ? Le parole sono pressoché 
identiche; gli anni sono passati - sono pas- 
sati due anni - ma le parole sono eguali. 

Sforza diceva il 20 luglio 1949: ((Non di- 
mentichino tuttavia a Belgrado che noi siamo 
bensì conciliantissimi, ma che quando si 
tratta dell’onore nazionale noi non ammet- 
tiamo soprusi da nessuno n. 

Anche il Presidente del Consiglio avant’ieri 
ci diceva: (( Se da una parte l’Italia riconoscc 
negli amichevoli rapporti con la vicina Jugo- 
slavia un fattore di pace e di comune sicu- 
rezza - e in tal senso si è espressa ripetuta- 
mente negli organismi atlantici - d’altro 
canto essa .non può lasciare alcun dubbio 
circa i suoi diritti come nazione )). 

Sono anni ormai che il popolo italiano 
ascolta queste belle parole, belle dal lato 
formale, ma prive di contenuto sostanziale, 
come il lungo rosario dei dolorosi fatti av- 
venuti dimostra. 

Italia e Jugoslavia. Oggi tutto il popolo 
sa a quale punto siamo: siamo addirittura 
al punto che mentre nella zona A ,  mentre 
nella italianissima Trieste non si può invo- 
care il diritto di adire la Cassazione di Roma, 
nella zona B si estende la legislazione jugo- 
slava ! Quale sopruso ma,pgiore si aspetta 
peY parlare in termini chiari e decisi agli al- 
tri firniatari del patto atlantico ? 
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In  tema di colonie, l’Italia nella sua po- 
litica, ha avuto il torto di mettersi su troppe 
strade. 

Voi ricorderete tut t i ,  onorevoli colleghi, 
quando inizialmente ci si battè per il ritorno 
dell’Italia in Africa e si parlò giustamente 
del lavoro italiano e dell’opera di civilizza- 
zione compiuta dall’Italia in quei territori, 
Tutt i  concetti esatti, ma ad un certo mo- 
mento si cambiò politica e ci si bat tè  per la 
autonomia dei territori coloniali. La conclu- 
sione è che oggi noi ci troviamo con la sola 
Somalia data in amministrazione fiduciaria 
all’Italia, e a Roma si crede, e ritengo che 
anche i membri del Governo credano, che 
veramente l’Italia abbia una sua completa 
funzione di governo laggiù, che veramente 
l’Italia abbia a Mogadiscio un grande pre- 
stigio. 

TONENGO. Non è colpa nostra. 
COPPI  ALESSANDRO. Non esageriamo. 
LATANRA. Accetto qualunque obie- 

zione, ma non in questo campo, perché, 
modestamente,’ ho 16 anni di esperienza 
specifica. 

COPPI  ALESSANDRO. Non sul fatto,  
ma  sull’apprezzamento. 

LATANRA. Ella va anche all’apprezza- 
mento ? 

Io non voglio qui arrivare ad affermare 
che questa situazione coloniale sia da attri- 
buire a colpa della democrazia cristiana o 
dell’onorevole De Gasperi; ma voglio dire 
che ci sono situazioni di fatto, che il Governo 
non può non conoscere. 

Oggi in Somalia - non facciamoci i ~ u -  
sioni ! - n o n .  13 l’Italia che comanda. Oggi 
in Somalia vi è un piccolo nome dal grande 
contenuto, che riassume tutto il potere, 
Mitchell Conts: è una grande organizzazione 
a carattere commerciale, diffusa in tu t ta  
l’Africa e che ha completamente in pugno 
tutta la vita economica della Somalia. Anche 
i pesciolini del Mar Rosso sanno che la 
Mitchetl Coats altro non è se non una ramifi- 
cazione dello Intelligence Seruice, cioè del- 
1’ Inghilterra. 

E siamo arrivati a questo assurdo: che 
gli italiani stavano meglio prima che vi an- 
dasse il nostro Governo ad assumere I’ammi- 
nistrazione fiduciaria. Questa e la realtà vera 
della povera Somalia. 

In una corrispondenza da Mogadiscio, 
riportata ieri sera dal Giornale d’Italia, il 
corrispondente si dichiarava assolutamente 
certo che l’ottimo ambasciatore Fornari sa- 
rebbe ritornato da Lake Success, dopo tante 
insistenze, senza avere ottenuto nulla dal- 

1’0. N. U. in tema di finanziamenti e di aiuti 
economici. 

fG inutile crearsi delle illusioni: 1’0. N. U. 
non darà nulla all’Italia. 

Noi non ne facciamo parte, m a  anche se 
ne facessimo parte, quale importanza avrem- 
mo di fronte a quella dell’Inghilterra? 

A M-ogadiscio si parla anche delle ridu- 
zioni fat te  sugli stanziamenti già inseriti in 
bilancio dal Governo italiano, il quale pare 
paventi, per considerazioni di politica interna, 
dare persino i fondi che pur erano stati pro- 
messi. 

Onorevoli colleghi, qui non C’è via di 
uscita: 6 in gioco il prestigio dell’Italia; 
occorre decidersi. Non si devono temere le 
solite lotte degli oppositori per tesi in tema 
di colonie. S e  si ritiene che questi stanzia- 
menti diano una utilità concreta, effettiva &I 
territorio della Somalia, si presentino i rela- 
tivi disegni di legge, si diano i fondi neces- 
sari. Ripeto, jh Somalia è in gioco il prestigio 
dell’ Italia. 

Per  il trattato di pace, desidero dire che 
il contrasto tra le dichiarazioni fatte dal 
Governo a suo tempo e i fatti  successiva- 
mente verificatisi. è ancor più notevole che 
per il patt,o atlantico. 

L’onorevole Sforza aflermava, il 2 4  lu- 
glio del 1947, in sede di ratifica del t rat tato  
di pace: (( È soprattutto quando, tempora- 
neamente o no, non si i: forti che bisogna, se 
non si vuole essere esclusi dalla vi ta ,  accet- 
tare il principio della collaborazione interna- 
zionale. Guardate la Germania, ancora im- 
msrsa nello stupore che segue le crisi di follia 
quale quella di cui questo sciagurato popolo 
fu preda; essa giace accasciata e sono certo 
che vi sono ancora fra i tedeschi dei nazisti 
a h b a d a m a  fatui per compiacersi del loro 
isolammto 1). 

A distanza di quattro anni, se noi para- 
goniamo il trattamento che l’Italia h a  avuto 
a quello che la Germania s ta  per avere, che 
sarà indubbiamente migliore, avremo il qua- 
dro preciso delle responsabilità da addebi- 
tarsi ai dirigenti della politica italiana. Anche 
la Germania, anche il Giappone hanno per- 
duto la guerra quanto noi, più di noi, m a  
quanta differenza tra il nostro trattamento’ e 
quello che verrà fatto loro ! 

Diceva ancora il ministro Sforza in quella 
seduta: (( La lontana m a  amica repubblica 
cinese, jn  risposta alla nota italiana, ci dichia- 
rava per iscritto di ritenere che il Governo 
italiano, dopo l’entrata in vigore del trattato 
di pace, non ha che da chiederne la revisione 1). 

E d  ancora: (( L e  repubbliche di Cuba, Panama 
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e Hondiiras sono andate più in là con at t i  che, 
per ciò che le concerne, annullano quasi il 
trattato. Vada a tutt i  i popoli latini d’oltre 
oceano la riconoscenza dell’Italia N. 

A quattro anni da queste dichiarazioni, 
che davano come imminente una revisione del 
trattato di  pace, nulla si è visto. Si comincia 
appena ora a parlare sui giornali della richie- 
sta di una revisione da partedell’Italia. A 
giudicare dal modo come i giornali ufficiosi si 
esprimono si deve ritenere che una revisione 
vi sarà. _Onorevoli membri del Governo, se 
revisione vi sarà, fate che essa non si limiti 
soltanto alle clausole di carattere milit,are, 
altrimenti è preferihile rimanere nelle condi- 
zioni in cui oggi ci troviamo. 

Per quanto riguarda le dichiarazioni di 
politica economica e sociale, l’onorevole ne 
Gasperi si è dichiarato ancora il continuatore 
degli indirizzi precedenti. Se noi volessimo, in 
sintesi, esprimere il nostro modesto giudizio 
in questo settore, non potremmo non rilevare 
che quanto l’opinione pubblica lamenta è una 
mancanza. di piani nel settore degli investi- 
menti pubblici ed un’anemia del credito in 
quello degli investimenti privati. È indubbio 
che in Italia si è fatto pochissimo per la disoc- 
cupazione, come è indubbio che tutt i  questi 
governi De Gasperi che si sono succeduti- 
hanno goduto d’ingenti aiuti finanziari aal- 
l’estero, tali che nessuno dei precedenti go- 
verni italiani aveva conosciuto. 

Sarebbe troppo lungo esaminare ora il 
modo d’impiego dato a questi aiuti finanziari. 

Certo, però, che v’è uno stridente contra- 
sto tra il trattamento fatto ai disoccupati,, 
alla povera gente, e quelio riserbato ai grossi 
industriali, che riescono a realizzare larghissi- 
mi profitti, insufficientemente colpiti dal fisco, 
e che esportano a loro piacimento i capitali 
all’es tero. 

E, a proposito di industriali, io mi chiedo 
se sia giusto che in un paese come l’Italia, a 
così differente situazione econ,omico-geografica, 
mentre si realizza una riforma di carattere 
agrario, nulla, neanche una parola si dica 
per una riforma di carattere industriale, che 
pur tanta parte aveva nei programmi dei di- 
versi partiti , specialmente nel programma del 
partito di maggioranza. Si assiste così all’in- 
giustizia di colpire i capitali non secondo un 
criterio proporzionato alla loro ampiezza, 
bensì secondo il modo, l’aspetto esteriore 
ch’essi assumono sul mercato. I capitali inve- 
stiti in agricoltura stanno quindi sotto la 
spada di Damocle della riforma, mentre quelli 
ancor più ingenti investiti nell’industria sono 
ignorati dai nostri riformatori, 

Sono, appunto, questi differenti metodi di 
giudicare situazioni pressoché uguali che 
danno adito alle giuste critiche del paese e che 
dispiacciono al popolo italiano. 

fi ancora un modo differente di giudicare 
situazioni presso che uguali, quello adottato 
dall’onorevole De Gasperi quando ci ha par- 
lato di pacificazione. Egli ha dimenticato ciò 
che noi abbiamo detto sulle piazze d’Italia ri- 
petendo le sue parole: basta con i rancori, 
con gli odi, spezziamo la spirale della ven- 
detta ! Oggi che cosa egli sostiene in Parla- 
mento e nelle piazze? Qui ci ha detto che 
non bisogna parlare di abolizione delle leggi 
eccezionali e che nelle galere vi sono solo de- 
linquenti comuni, ai quali egli potrà fare un 
trattamento di clemenza; quasi che la cle- 
menza, che annulla solo l’effetto di una deter- 
minata situazione, potesse appagare una paci- 
ficazione onestamente, cristianamente intesa. 
Delinquenti comuni da una parte! Su che 
cosa si basa questa affermazione ? Evidente-’ 
mente sulla teoria di diritto internazionale 
relativa ai governi legittimi ,e illegittimi. La 
tesi del Governo è che coloro che si trovavano 
con il governo ritenuto illegittimo sono dei 
fuori legge, e, per essere dei fuori legge, 
sono dei delinquenti comuni. 

Onorevoli colleghi, io non so se questo sia 
una corretta impostazione giuridica, certo 
però che in essa non trova posto la morale, 
non vi respira il cristianesimo ..... I 

GIAVI. Non è così ! Sono i seviziatori che 
sono ancora dentro, gli altri sono tutt i  fuori ! 

LATANZA. Quello che ella afferma su 
questo punto io non lo condivido. Desidero 
dirle, onorevole Giavi, che se coloro che 
hanno fatto degli eccessi e che ella chiama dei 
seviziatori fossero stati trattati tutt i  alla stessa 
stregua, queste discussioni qui a Montecitorio, 
sui giornali, e nell’opinione pubblica non , 

avrebbero alcun senso. Onorevole Giavi, io 
domando alla sua onest& se e vero che eccessi 
siano stati fatti dall’una e dall’altra parte, 
eccessi motivati da passione politica, non da 
tornaconto personale. 13 delinquente comune 
colui che ruba per averne un vantaggio per- 
sonale o che uccide per rapinare. 

TONEXGO. Come è possibile fare un 
paragone ? 

GIAVI. Anche le amnistie per i partigiani 
escludono certi dditti.  Vi sono casi gravi 
dall’una e dall’altra parte. 

LATANXA. Onorevole Giavi, io con lei 
discuto volentieri perché conosco la serenità 
del suo modo di ragionare. Mi segua un attimo. 
I1 problema 6 semplice: se il trattam2nto fatto 
ad una parte fosse stato eguale a quello fatto 

. 
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all’altra, mi dica, lei che senso avrehbero que- 
strt discussioni, mi dica lei come si porrebbero 
nella stampa, in  Parlamento e nelle piazze 
cl ’Italia gli accesi dibattiti sulla pacifica- 
zione; mi dica lei come si spiegherebbero per- 
fino nel partito di maggioranza, partito chia- 
ramente cattolico, quelle notevolissime coi’- 
renti che chiedono provvedimenti di pacifi- 
cazione, non di clemenza, perché la clemenza 
non è la pacificazione, dato che la grazia 
qualche volta può anche offendere. 

Con i miei precedenti politici - che vi 
descrivo subito, perché non vorrei che si pen- 
sassero cose che non sono esatte - io dico (io 
clie nel fascismo non ho mai ricoperto alcuna 
carica, che ero iscritto come quasi tutt‘i gli 
italiani, ma che non sono arrivato neanche 
ad cssere un modesto capo fabbricato), dico 
uJ1a sola cosa, onorevole Giavi, e vorrei che 
lei la dicesse con me; e cioè che erano e sono 
Lcitti italiani, quelli di una parte e q~icl l i  
dcll’altra parte. Quando l’Italia f u  divisa in 
cluc, italiani da una parte ed italiani dall’altra, 
sbagliando o indovinando lo di+à la storia, 
hnrino creduto di servire la patria secondo 
due cliITerenti concezioni, ma erano tutt i  ita- 
liani. 

GIAV1. Lo abbiamo già detto e dimo- 
strato. 

LATANZA. L’avete dimostrato, si, m a  
tmclcne le conscguenze, pcrché non I~asta  
clirc che io sono siio amico; se io dico chc sono 
si.io amico, ad una prova di amicizia clcvo 
pres tarmi, onorcvolo Giavi. Non bastano le 
parole, ma occorrono i fatti nella vita, special- 
mente nella vita politica. 

Per il progettato rinvio del secondo turno 
delle elezioni amministrative, nell’opinione 
piihlilica vi sono due modi cli jnterprctarlo. 11 
primo i! il seguente: i repubblicani, per cnt,rare 
a far parte del Governo, hanno posto fra le 
condizioni il divieto al partito di niaggioranza 
cli fare delle alleanze a destra, clj fare delle al- 
lcanze con le forze nazionali. 

COPPI ALESSANDRO. Non sono mica 
forze nazionali ! 

LATANZA. Le chiamerò allora forze di 
destra, per farle piacere. Del resto, onorevole 
collega, circa la terminologia parlamentare, 
l’onorevole Leone-Marchesano, parlando pro- 
prio da quei banchi (Indica la sinistm), pure 
essendo rimasto monarchico, diceva che, 
dopo aver visto sei Gabinetti De Gasperi da 
destra, gli toccava vedere il settimo da si- 
nistra. Ora, se a lei fa piacere che io, invece 
di chiamarle forze nazionali, in un quadro 
simile, le chiami forze di destra, la accon- 
tento volentieri. 

Dicevo, dunque, che i repubblicani, per . 
collaborare al settimo Governo De Gasperi, 
hanno posto come condizione quella di non 
fare alleanze a destra. Ora, se le elezioni si 
facessero, come in un primo momento si 
era detto, a settembre-ottobre, e indubbio 
che De Gasperi, rispettando questo impegno 
(ed io sono sicuro che lo rispetterebbe), si 
dovrebbe rassegnare alla vittoria socialco- 
munista in molti comuni importantissimi 
d’Italia. Io, onorevoli colleghi, pur senza es- 
sere della circoscrizione di Roma, nii -sono 
interessato ad una indagine sugli schieramenti 
elettorali per ,la prossima battaglia amminj- 
strativa di Roma. Vi posso dire, perciò, iii 
piena coscienza che ne ho ritratta una sola 
convinzione profonda: O la democrazia cri- 
stiana si allea con le forze nazionali o a Roma 
vincono i socialcomunisti: di qui non si 
scappa. Può De Gasperi volere c iò? Ecco il 
rinvio delle elezioni amministrative. Scl 
frattempo è probabile che altre situazioni 
politiche maturino, per arrivare alla forma- 
zione di altro Governo che più noli abbia 
l’impegno assunto clall’attuale con i repub- 
blicani. 

Ma c’B ancora un’altra interpretazioiw 
corrente nel paese, una interpretazione che 
si riferisce a tutto l’atteggiamento clel Gu- 
verno con,tro un pavtito che, pure, per il 
fatto di avere dei mppresentanti in 'l'aria- 
mento, per il fatto cli aver gia partecipato alle 
lotte elettorali, per il fatto di‘averc una siici 
stampa, per il fatto di aver avuto miliorti d i  
voti nell’ultima competizione, è indubbio 
.che si è ormai conquistato pieno diritto di 
cittadinanza fra i partiti politici italiani. 

Si dice che il Governo, nei prossimi mcsi, 
vuole arrivare allo sciogliniento del Movi- 
mento sociale italiano, per poi fare le elezioiii 
amministrative senza questo pericoloso con- 
corrente. 13 una interpretazione che io nii 
auguro non sia vera, per il Imon nome della 
democrazia italiana. Non vi parlo di uii inio 
pensiero, vi parlo di voci che pure corrono 
insistentemente nel paese. 

I 

CIMESTI. Pettegolezzi ! 
LATASZA. Mi auguro, onorcvole Ci- 

menti, che sia un pettegolezzo, perché vera- 
mente sarebbe un destino ben triste ~ C J ’  la 
nostra democrazia se, anziché di pettegolezzo, 
si trattasse di una specie di divinazione. 

Un’altra caratteristica notevole del Go- 
verno De Gasperi è l’istituzione del sotto- 
segretariato alla stampa e propaganda. Ri- 
tornano vecchi temi, riaffiorano vecchie no - 
stalgiej che pur sembravano sopite. E De 
Gasperi ci preannuncia anche una legge sulla 
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s tampa. Oiiurevoli colleghi, e pericolosa que- 
sla stxacla. Ricordale quello che si afferma 
iii Inghillerra, a proposito di leggi sulla 
stampa: in liigliilterra, nazione che molti 
di noi citano a modello di democrazia. Lì si 
dice che la migliore- legge sulla st.ampa e 
quella che non viene mai emanata. Fac- 
ciamo in modo da poter dire in Italia la 
stessa cosa. 

E poi, occorrono proprio leggi sulla 
slampa ? 

Non bastano ancora tutti i (( giornali di- 
sciplinati )) che Vi sono, per dirla con una 
cspressione coniata da Vittorio Emanuele 
Orlando ? 

COPPI ALESSANDRO. La voce del 
padrone ! 

LATANZA. A proposito di questa legge 
sulla stampa io desidero richiamare la vostra 
attenzione, specialmente quella dei colleghi 
di maggioranza, su una modestissima osser- 
vazione che feci ‘in quest’aula durante la 
discussione sulla Corte costituzionale. 11 Go- 
verno De Gasperi, non solo l’attuale, ma tutt i  
i precedenti governi De Gasperi, hanno 
svo1l;o e svolgono un’attività legislativa che 
pare informata ad una concezione della defi- 
nitivilà del potere nelle mani del Governo 
attuale, che non può non preoccupare, non 
può non impaurire. 

Possibile che l’onorevole De Gasperi non 
si renda conto o non pensi minimamente, 
tra le tante ipotesi del domani, che un certo 
gioriio non sia più lui ad occupare il seggio 
presidenziale ? La famosa legge sulla Corte 
costituzionale, con tutte le discussioni che vi 
furono per tentare di sottrarre al Presidente 
della Repubblica il dirikto di nominare quei 
famosi cinque membri, diritto che pure la 
Costi tuzione gli riconosceva; la legge sulla 
difesa civile, la legge preannunciata sulla 
stampa, la legge aiitisciopero ed altri prov- 
vedimenti provano l’esistenza di questa con- 
cezione. Qual’è i.1 pericolo ? Che l’eventuale 
successore, specie se scarsa.mente amante di 
democrazia e di libertà, trovi gi& pronto un 
complesso di. leggi utilissinie ai suoi fini, 
leggi che difficilmente sarebbe riuscito a va- 
rare di sua iniziativa. 

L’onorevole Presidente del Consiglio ha 
parlato, poi, del fascismo, del fascismo risor- 
gente. Onorevoli colleghi; che cosa è il fa- 
scismo ? Io non saprei dare una precisa, esau- 
rieiite risposta, e credo che nessuno sia in 
grado di farlo. 11 fascismo e durato molti anni 
e ha subito t u t t i  quegli adat.tamenti che il 
tempo imponeva, che le contingenze richie- 
devano; definire il fascismo i: veramente un 

’ 

compito difficile, Ma, se volessimo limitarci a 
ciò che può essere un aspetto formale e a 
ciò che può essere un aspetto sostandale, per 
fascismo formale può intendersi il saluto 
romano, per fascismo sostanziale la mancanza 
di libertà, la mancanza di democrazia. 

Onorevole De Gasperi, il popolo italiano 
non teme un ritorno del fascismo formale: 
teme piuttosto un ritorno del fascismo so- 
stanziale. 

COPPI ALESSANDRO. Ma attraverso 
quello formale ... . 

LATANZA. No ,  non si può confondere la 
forma con la sostanza. Onorevoli colleghi, se 
siamo d’accordo su questo punto iniziale, di- 
temi voi allora quale qualificazione meriti 
il divieto posto dal ministro Scelba a che dei 
giovani andassero al festiva1 d i  Berlino. 

COPPI ALESSANDRO. Trattamento di 
reciprocità, onorevole collega. 

LATANZA. No, perché non siamo, oiio- 
revole Coppi, nel campo del diritto interna- 
zionale ove vigono i trattati e l’eventuale 
clausola della reciprocita; qui siamo nell’am- 
bito del diritto interno e, quando 6 generica- 
mente permesso di espatrigre in un detenni- 
nato Stato straniero, ciò deve essere consen- 
t i to  a tutt i  i cittadini, qualunque fede poli- 
tica essi professino. 

Onorevole collega, poiché ella mi ha in- 
terrotto su questo punto, desidero darle 
qualche spiegazione d i  carattere personale (e 
chiedo scusa in anticipo), malche rende bene il 
mio pensiero. Quest’estate sono stato al- 
l’estero, completamente isolato, mia moglie ed 
io, in una piccola auto, quelle che comunemente 
si chiamano (( topolino )). Quindi, non colle- 
gato con altre comitive, con autorità, con # 

nessuno. Siamo andati in Austria e siamo 
stati nelle varie zone, compresa la zona russa, 
senza che ci accadesse alcun incidente. Pen- 
savo e penso, specialmente oggi, che se a 
quei tempi ella, onorevole collega, mi avesse 
detto, indubbiamente per un motivo al- 
fettuoso di colleganza e di simpatia: ((. Latanza, 
non andare in Austria, non andare in zona 
russa, perché i: pericoloso,! D, io avrei rin- 
graziato; però, mi sarei dispiaciuto se, al di 
là del concetto affettuoso, l’autorità mi avesse 
detto: tu non devi andare in Austria, in zona 
russa. E perché? I1 cittadino, se siamo in 
regime di libertà, deve avere sempre gli stessi 
diritti clell’altro cittadino che appartiene alla 
parte avversa ! Questo i: il concetto che so- 
stengo io, che pure nella mia attività politica 
non ho mai avuto un debole per i comunisti. 

Anche a mancanza di liberta e eli-demo- 
crazia io credo siano dovii tc le preannunciate 

‘ 
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leggi antisciopero, nel campo sindacale, e 
quelle restrittive che verranno presentate 
circa la stampa. Né può chiamarsi democra- 
tico un governo il quale autorizza le cariche 
indiscriminate fatte dalla polizia persino 
contro dimostrazioni di carattere chiaramente 
patriottico. E non è ancora mancanza di de- 
mocrazia quello che a me receKtemente è capi- 
tato a Lecce? 

Dopo il gesto da me recentemente com- 
piuto, volendo render conto ai miei elettori 
dei motivi che mi avevano spinto a farlo, ho 
tenuto un comizio a Taranto il 16, e uno a 
Brindisi il 21 luglio, spiegando il perché del- 
l’atteggiamento da me assunto. Mi mancava 
il terzo capoluogo della mia circoscrizione, 
cioè Lecce, nel quale compiere lo stesso dovere. 
I miei amici vi andarono la prima volta il 
18 luglio, perché volevano organizzare per me 
un comizio per il 22 luglio. Ma il 18 luglio le 
autorità sollevarono strane difficoltà: (( Ci di- 
spiace, dissero, ma non è possibile tenere il 
comizio in piazza Sant’Oronzo (che è la piazza 
principale di Lecce, ove normalmente si parla), 
perché qui vi è stato un accordo t ra  tutt i  i 
partiti, i quali, dopo le elezioni amministra- 
tive, hanno detto: coi comizi all’aperto per 
quattro o cinque mesi facciamo sosta; la pro- 
paganda continuerà, ma nelle sale cinemato- 
grafiche e teatrali e nelle sedi di partito)). 

I miei amici tentarono di trovare un 
teatro. Non fu possibile. I1 comizio fu riman- 
dato al 29 luglio. 

I1 23 luglio mi sono recato io a Lecce per 
tentare di superare gli ostacoli che mi veni- 
vano frapposti. Ho parlato prima con il pre- 
fetto e poi con il questore di Lecce. Ebbi però 
cura di informarmi prima dagli altri partiti se 
essi avessero preso l’accordo di cui avevano 
parlato le autorità, pur potendo io sostenere 
che, non essendo iscritto ad alcun partito, ero 
naturalmente al di fuori di qualsiasi accordo. 
Mi recai presso il partito monarchico di Lecce, 
dove mi dissero che non c’era stato questo 
accordo tra i partiti, ciò che mi fu confermato 
pure presso il Movimento sociale italiano di 
quella città. 

Parlai allora col prefetto, contestandogli 
l’inesistente accordo tra i partiti. 

Mi rispose che non i partiti, ma le autorità 
di Lecce avevano creduto opportuno che vi 
fosse una sosta nei comizi sulle piazze, dopo 
quelli fatti nella, campagna amministrativa. 
Non potetti fare a meno di ricordargli, a questo 
punto, che proprio pochi giorni prima altro 
parlamentare, comunista, aveva tenuto comi- 
zio all’aperto in provincia di Lecce. Chiesi a 
lui di godere dello stesso trattamento, nia i l  

prefetto si strinse nelle spalle, dicendomi che 
si rendeva necessario che io parlassi col que- 
store, unico competente per le autorizzazioni 
dei comizi. 

Mi presentai, perciò, al questore, che iniziò 
dicendomi dell’opportunità di tenere il co- 
mizio in Iuogo chiuso, anziché all’aperto, e 
tentò pure di farmi anticipare sull’ora da 
me richiesta (ore 20), adducendo inesplicabili 
motivi di ordine pubblico. 

AI che io replicai: (( Senta, questore, rico- 
nosco a lei il diritto che la legge le dà di 
autorizzare o negare il comizio che io chiedo; 
però lei deve avere la bontà di riconoscere 
a me il diritto di chiedere il comizio nel gior- 
no e luogo che credo, sull’argomento che cre- 
do, per l’ora che credo. Lei mi risponderà sì 
o no, non importa n. 

Potei, finalmente, presentare la domanda 
ed il 25 luglio fui avvertito che il comizio 
era stato autorizzato. 

I1 28 luglio sono partito da Roma con 
l’intenzione di fermarmi a .Taranto la sera, 
e l’indomani proseguire per Lecce. Arrivato 
a Taranto, alla stazione vengo avvicinato da 
un questurino che ... 

Voci al centro. A che ora è arrivato a 
Taranto ? 

LATANZA. Se a voi non interessa que- 
st,a mancanza di riguardo verso un parla- 
mentare, cioci, verso un vostro collega, è per 
me molto spiacevole farlo rilevare. 

Dicevo, dunque, che arrivando a Taranto 
la sera, alle ore 23 (se lo volete proprio sapere), 
vengo avvicinato alla stazione da un questu- 
rino il quale mi dice: ( (Ha telefonato il que- 
store di Lecce per avvertire che il comizio 
che lei doveva tenere lì non può pih aver 
luogo per (( sopravvenuti motivi d’ordine 
pubblico D. 

CREMASCHI.CARL0. A che ora ha te- 
lefonato il questore ? (Si ride). 

LATANTZA. Onorevole Cremaschi, po- 
trebbe indubbiamente risparmiarsi questa 
ironia fuori posto e riservarsi, più seriamente, 
di chiedere la parola per contradire ciÒ che 
sto dicendo. 

CREMASCHI CARLO. Volevo i parti- 
colari ! 

LATANZA. Onorevole Cremaschi, come 
spesso accade a Montecitorio, per farsi della 
facile propaganda sui giornali, oppure per 
lisciare in una maniera troppo evidente i 
membri del Governo, si fanno interruzioni 
di una lega veramente bassa. Se ella ha fon- 
dati motivi per contradire quello che io dico, 
le faccio notare che vi sono tanti microfoni 
in quest’aula ! 
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Onorevole Piccioni, la prego di dire al- 
l’onorevole De Gasperi, ora assente dal ban- 
co del Governo, di risparmiarmi altre umi- 
liazioni. Le umiliazioni che io ricevo non 
sono dirette cont.ro la mia privata persona; 
sono umiliazioni contro la mia veste di de- 
putato, ed anche l’onorevole De Gasperi è 
deputato ! 

Se posso ancora rivolgermi alla sua cor-. 
tesia, onorevole Pic.cioni, la prego di dire 
all’onorevole De Gasperi che io gli pongo 
una precisa domanda, lieto se vorrà ricor- 
darsene in sede di replica. La domanda è 
questa: ((Posso io, oppure no, tenere un co- 
mizio a Lecce ? )) 

CALASSO. Si deve raccomandare a Fiocca ! 
LATANZA. Se mi risponderà affermat,i- 

vamente, io lo ringrazierò. Se tacerà o mi 
risponder& negativamente, il popolo italiano 
sa che cosa deve pensare del settimo Governo 
De Gasperi ! 

Nelle sue dichiarazioni, l’onorevole. De 
Gasperi ha poi parlato di austerita e ha detto 
che tutt i  noi dobbiamo dare esempio al popolo 
italiano. Credo che io, modestamente, e i miei 
colleghi ci sforziamo di dare questo esempio; 
ma non è a noi che il paese prevalentemente 
guarda, bensì ai rappresentanti del Governo, 
ai membri più autorevoli di esso. Anche se io 
non approvo le linee politiche dell’attuale 
Gabinetto, tuttavia, come italiano, mi auguro 
di cuore che di ogni membro di esso si possa 
dire quello che Salvatore Barzilai era co- 
stretto a scrivere, pur combattendolo sul 
piano politico, di Giuseppe Saracco, allora 
ministro dei lavori pubblici e successivamente 
Presidente del ConBglio: ((Non va mai in 
vettura, rinunziando ai fondi stabiliti all’uopo 
in bilancio; mangia al caffè Colonna un po’ 
di minestra e un pezzo di carne e gli baste- 
rebbe anche la cucina di Sparla ... 1). 

Onorevoli rappresentanti del Governo, 
questo è lo spirito col quale voi potete con-. 
quistare l’animo del popolo i taliano, ancora 
smarrito in questo desolato dopoguerra. 

L’onorevole De Gasperi ha parlato anche 
dell’avvenire della democrazia italiana. Que- 
sto è il punto che maggiormente preoccupa 
il nostro popolo. Come hanno giustamente 
sottolineato ieri sera gli onorevoli RUSSO Perez 
e Bellavista, non esiste attualmente altra for- 
mazione politica democratica che possa suc- 
cedere alla democrazia cristiana. Ecco per- 
ché l’avvenire della nostra democrazia è 
indubbiamente il punto più oscuro del nostro 
domani e più ancora di quello dei nostri figli. 

Onorevoli colleghi, qui conviene parlarci 
con molta schiettezza: non può esservi un 

avvenire, per la democrazia italiana senza la 
massima lealtà nel gioco democratico. Ma 
quando non si riconoscono agli altri i diritti 
che pur si pretendono per se stessi, si è già 
fuori delle regole del gioco democratico e ci si 
avvia fatalmente verso l’altra soluzione, de- 
precabile finché volete, quella- della piazza. 
Di’ chi, allora, la colpa ? Né vale che il Pre- 
sidente del Consiglio, in una intervista con- 
cessa al Messuggeyo, dica: (( Per me non chiedo 
nulla, chiedo solo che mi’si riconosca di aver 
lottato onestamente per il popolo italiano D. 

Onorevoli colleghi, io rigiro la .questione 
e chiedo: che cosa era possibile avere di più 
dal popolo italiano, di più di quanto il popolo 
italiano ha dato a De Gasperi il 18 aprile? Di 
più di quanto noi, attraverso i nostri voti, gli 
abbiamo dato fino al settimo Ministero De 
Gasperi ? 

. COPPI ALESSANDRO. Liberamente 
dato. 0 

LATANZA. Indubbiamente. Non ho mai 
detto di aver partecipato ad una votazione 
obbligatoria, perché veda, onorevole Coppi, 
se avessi avuto questo conip‘lesso, sarei ancora 
su quei banchi, sui suoi banchi. 

Vi 6, poi, un’amara constatazione che sono 
costretto a fare avvia,ndomi alla fine del mio 
intervento. 

HO la sensazione - è mia convinzione 
profonda - che l’onorevole De Gasperi abbia 
dilapidato il patrimonio affidatogli da1 popolo 
italiano il 18 aprile. 

Ma, come se ciò iion bastasse a ren- 
dere quanto mai incerto l’avvenire della 
democrazia italiana, ecco che anchc in alcuni 
schieramenti strettamente nazionali avven- 
gono, purtroppo, scissioni e frantumazioni. 

Qui la domanda è semplice: perché queste 
scissioni ? Nascono esse solo per germinazione 
spontanea ? In altri termini: perché questa 
democrazia italiana non riesce a coagulare, a 
condensarsi intorno a delle idee diverse da 
quelle socialcomunista e democristiana ? .Vi 
saranno indubbiamente dei motivi dovuti 
alla natura stessa del popolo italiano, preva- 
Ientemente sentimentale e quindi portato, 
sospinto e risospinto dai sentimenti. 

PerÒ, badate, nel paese è diffusa la con- 
vinzione che vi siano degli armeggii sot- 
terranei, i quali abbiano un solo obiettivo: 
evitare successioni. E dove questi armeggii 
si rivelino inapplicabili, allora e solo allora 
intervengono le persecuzioni, i divieti di con- 
gressi, gli arresti elettoralistici. 

Indubbiamente, questa attuale mancanza 
di altra alternativa democratica nello schie- 
ramento politico italiano è la cosa che piu 
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p ~ ~ c o c c u ~ n  per I’avveniie dcl iios tro ’paese. lo 
pctiso che sc 1’1 talia, domani, clalla esperienza 
clciiioc,risliana, orniai rivelal.asitriste, dovessc 
p;issare all’ancor più tristc esperienza comu- 
itisla, l’onorevole De Gasperi, oltre ad avere 
S U J ~  sua coscienza i l  grave peso di a,ver dila- 
picle.!o i l  patlfinionio di fede e di patriottismo 
alficlatugli dal popolo ilaliano i l  i 8  aprile, 
avrà aii,che quello, ancor piu grave, di aver 
vietato la formazione dell’altra alternativa 
CI c1nocrniica. 

De1l’~iiu e dell’a.tlro pesci egli se.rb il priii- 
ci pale respoiisahile, di fronte all’ltalia, di 
I ’ Y O I I  Ic alla, storia. (Appluzisi - Congratula- 
zioni).  

.131’1ESl DENTE. 13 isci4ittu a parlare I ’OILU-  
rcvolc Giaii Carlo I3s.jetta. Nc ha lacoltà. 

PAJETTA GIAN CARLO. OiiorcvoIi CCJI- 
lcglhi, la sorte clegl i ora.toiai dell’opposizione 
spesso è itigrak. Soprattutlo tiei grandi gior- 
Jiali eli infornia.zioiic, iiei giornali g$vernativi, 
essi tlebbono constslare che i loro agonient.i,  
Io l o i ~  parole sono scarsameil Le riportali; 
S ( J I ~ I J  inoltre dati per scontati: i soliti argo- 
I i LMI i ti d.cll’opposizionei qualche volta accade 
peisiiio di  veclerscli aiit,icipare. 

Noil iiego che sia iiigrala la sorte di coloru 
clic clevotio ripelere le accuse, riprendere le 
c1.i liche, riniiovarc le osservazioni che hanno 
gih fatto; ma io credo che toccherebbe al 
Cicrvcrno dare dei fa,lti nuovi, toccherebbe a 
coloro che dirigono la politica del paese offrire, 
nd ogni perioclo, all’usanic ed alla crilica, clclle 
Coi-nerc quadcosa dj divcrsu, di nuovo, di 
coi!cretu. E queslo dovrebbe svprattullo 
ii,vvenire qiiail.do a.ppare che la politica dcl 
G(JVI?rrio 6 sta,ta. s(~I;topost~~. noii soltantu 
alla, critica clell’oj.rpusixi(iiie, ma - a l l a  critica 
clcllc cose, alla critica. eli uoiiiini e cli gruppi 
(;tic la,iiiiu parte clelh~ sclticrsnieiilci governa- 
Livu. nueslo loccherebhe sopra Ltutk~ ad 1111 
~0\7erno che si prescnla di lroiitc allc Camere 
dO])cJ una coiiclaiiiia esplicita, da. pa,r tc di i r q  

Kcji tibbiaiiio, iiivece, ascolta,to i l  discorso 
loi.Lo d a l  Presideilte del Consiglio, e 11011 vi 
ti thiamo lruva,t(~ LIILEI .  rispusta ~ O J I  s(llo alle 
uusIrc, iiia iieniiiieno alle critiche clcgli altri 
gruppi politici, né alla coiidaiina cspressa 
dal corpo elettorale. 
’ Xel discorso che il Presidente del Consiglio 

ci ha Ictto - e che quasi rzveva anticipato 
c~iceiido chc era supcrfluluo ed inutile, perche 
questo Governo lxistava guardarlo assiso su 
quei Iianclii - è niaiicnto non soltanto un 
prograiiinits positivo, conic già altri oratori 
hanno rilcvato, ma solio mancati persino una 
esposizioiie coereiite della situazione, e il 

S c i ,  LUrC I I otCVOle del CorlIl J Cl€! 1 lorale. 

tentativo di dare un  giudizio sulla situazioiie 
del paese, che purc, noli da parte iioslra sol- 
tan to ,  viene considerata grave e preoccupai] te. 

In quel discorso, che non possiaino cliin- 
mare un programma., forse due puliti suli 
positivi so110 come igivelalori. L’onorevole De 
Gasperi ci ha assicurato che coiitinuerà acl 
occuparsi di Trieste c di politica estera come 
se ne e occupato in passato. E ha ricorclalo 
al paese che esso dovrà subire ancora più 
pesantemente il sacrificio finanziario per il 
Governo. 

Noi oggi ci troviamo d i  fronte non ad un 
programma che sia troppo semplice, troppo 
liiiiitato, ma di fronte alla mancanza di uii 
programma da partc di un Governo che ha 
visto già la sua politica andare incoiil.ro al 
€allimento ccl alla condanna del corpo eletto- 
rale, che solleva obiezioni mentre aveva climu- 
s t r a ~ o ,  in  un primo tempo, attesa e fiducia. ’ 

Un tempo, una onesta amministrazjoiic, 
una ordinaria amministrazione, sembrava., 
forse, troppo poco a certi critici. Oggi, in 
ques ta atmosfera demoralizzata, corro lta, 
anche proporre questo soltaiito sembra una 
utopia per il Governo. E tutto quello che viciio 
detto - per galvanizzare gli aderenti, fursc 
pih che per trovarne dei iiuovi - è clie i l  
Governo intende a.rrivare fino al cciisimen Lu, 
per avere così uiia rassegna di quelle clic 
l’onorevole De Gasperi chiama le risorgenti 
forzc ciella uazione, le quali atteiid ercl JIJelW 

di essere iiumerate c censite e non aiutale a 
risorgere effettivanieli le. 

-11 Presidente, dopo questo discorso, 6 ve- 
nuto a dire che troppo,a lungo si è lasciato 
oll;ra.ggia.re ed insultare, che troppo a luiigo 
questo Goveriio, clie si ripresenta periodica- 
iiieiite alle Camere, è stato oggetto di raiiipogne 
e di ingiurie. 

Forse clie gli uomiiii di Governo, gli 
uoiiiiiii che si presentano al nostro giudizio, 
SUIIO così sicuri della loro innocenza da essere 
siriceui nella loro indignazione, nel loro mn- 
marico ? Anzi, sono così sicuri della loro 
innocenza da presentarsi come se fossero 
alla fine di una troppo pa.ziente sopportazionc ? 

La noslra critica si è fatla certo più aspra 
iiel corso degli avvenimenti: essa e divenuta 
più appassionata e più aspra perché si e rivolta 
noil solo contro .i voslri errori ma contro la 
vostra pervicacia. Voi oggi dovete soprattutto 
fare i conti con una ribellione delle coscienze. 
Credo clie i colleghi della maggioranza forse 
non abbiano riflettu lo abbastanza sul sigiiifi- 
cato del fatto che in ogni ainbiente del nostro 
paese e nelle stesse file del loro partito vi è 
oggi un sentimento di ribellione è di sfiducia. 
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Qualunque accusa, anche la più grave, nei 
confronti clegli uomini di governo, è accettata 
e condivisa da larghissimi strati clell’opinione 
pubblica, anche la. più lontana dall’opposi- 
zione. Vi è oggi, nello‘ stesso pa.rtito di niag- 
gi&anze, una crisi interna che è più acuta di 
quanto non sia stata nel passato, una crisi che 
riflette insofferenze chc noii senipre potete 
soffocare. 

Di Cronte a questa situazione che, se non 
6 iiuova, certo aggrava i tratti di uno stato di 
cose che noi abbiamo già denunciato, pen- 
sate di risolvere problenii tanto gravi solo con 
niinacce ed accuse verso l’opposizione ? Pen- 
sate di risolvere queste questioni, che ango- 
sciano il paese e preoccupano larghe correnti 
del vostro stesso parti lo, prendendo lezioni di 
truculenza da quei repubblicani clie possono 
pcrmet tersi tale atteggiamento perché rap- 
p re sen ta i~~  il 2 o il 3 per cento del corpo 
clcltorale, laddove riescono a ~ c o r a  a raci- 
~riolore qualche voto ? 

l o  ci*eclo cile qruesto 110~1 sollant,o n o n  sia 
l.xlJlS~gliah~l?, ma chs d&ba esserc ritenuto 
troppo poco per il fuLiiro. Su qitesta strada 
voi gih vi siete messi da tempo, ed abbiamo 
fatto mpericnza di qitesla vostra politica. 
Si parla (li iina legge sulla stampa e di inter- 
vci.tti roiitro casi intolle~~sbili cli giornalisti 
sov\m*sivi che si permettono di dire cose che 
niun cl~h1,ono essere lecite nel nostro paese. 

133sid2i-.o ricordare ai colleghi che a Rolo- 
pia, a Mantova, a Parma,, a Palermo giorna- 
lisl,i :cl oratori comunisti sono stati tratti 
dinanzi al tribunale militare, ed alcuni di 
essi sono stati condannali a pene che oscillano 
L‘ra iiii ai-tno e dite anni di recli.lsione per aver 
pat.lato della guerra e della pace. Questo ten- 
tat,iVo voi lo avete già *€at,Lo, e quindi non 
costi ltiisce cina novità. Quei nostri compagni 
si l,rova,no in carcere appunto p-er aver par- 
lato ddla guerra e della pace. 

I 1  risultato è che i conilmi di Bologna, di 
Marituva e di Parma sono iielle mani di coloro 
ch;) rappresentano quei condannati e che 
I-ianno votato psr il partito nel quale essi 
militano. Quegli elettori sono convinti della 
vcriih contenuta in quelle parole pronun- 
ciatc! clai nostri compagni. E quanclo, anche 
a I?alcrnio, vi siete rivolti contro coloro clie 
avcvano proclamato le loro idee di pace, 
l‘ors:, 11011 avete fatto a l t i~ )  che richiamare 
sii cpizsto gruppo di uomini l’attenzione di 
uiia pi%rt,e di elettori che riel passato avevano 
clalo ficl itcia a qiiesto Gdverno credendolo i in  

goverrio democratico e pacifica. Così, proprio 
a Palernio, nella citt% dove un maggiore del- 
l’esercito era stato conclotto dinanzi al tri- 

]:)unale per una sua dichiarazionc a lavore 
della pace, le forze popolari hanno ottenutu 
il successo più clamoroso, diventaiiclo per 
la prima volta il-partito più forte in quella 
città. 

& questa la cattiva strada sulla quale vi 
siete incamminati; cattiva non soltanto per 
motivi morali, ma anche per i risultati chc 
vi ripromettete. Su questa strada, infatti, 
voi avete dovuto già registrare perdite gravi. 
Gli onesti, coloro che i n  qiiesto momento si 
lasciano confondere con i disonesti, i liberali, 
i dr;mocratici - ne voglio individuare parti- 
colari formazioni di partito - debhono esa- 
minare la situazione secondo coscienza, fa- 
cendo anc.lie, per così dire, il consicntivo della 
realtà politica attuale del nostro paese. 

Perkhé il Presidente clel Consiglio mi- 
naccia ? Perché diventa truculento ? Perché 
inasprisce la sua voce? Perché non soltanto 
egli non vuole rispondere a noi - cui Jion ha 
mai voluto rispondere adducendo i l  pretesto 
che siamo fuori della comiinith alla qrtalc 
egli appartiene - ma anche perché, con la 
sua truciilenza e le sue minacce, cerca di rav- 
vivare nel paese, od anche soltanto nell’aula, 
la rissa. & questo, per il Presiclent,e dcl Cun- 
sigli0 e per gli uomini del Governo, il mezzo 
per non rispondere alle critiche clel SUO stesso 
partito, è il mezzo per ripcterc qui una ri- 
sposta negativa a coloro i quali gli chicdono 
conto della stia politica, come fa nci gruppi 
parlamentari, come fa nei conlronti del suo 
partito che lo sostiene e che lo ha portalo 
alla carica che ricopre. 

Perché l’onorevole De Gasperi teme di 
esporre al paese la situazione reale? Perché 
rifugge dal presentare un bilancio che gli 
è stato richiesto da più parti? Proprio per 
questo l’onorevole De Gasperi voleva il rim- 
pasto e temeva la crisi. Egli voleva nega.re 
che la crisi esisteva nel paese e affermava 
che si trattava di ordinaria amministra.zione, 
che esigeva soItanto qualche accortezza, ~ 

qualche ini.rigo. Perché egli non vuole rico- 
noscere una situazione così grave ? Perché 
non si sente neppure di prenderne a t to?  
L’onorevole De Gasperi non si sente neppure 
di fare della situazione un’analisi diversa 
dalla nostra. Questo è tutt,o ciò che egli 
può fare. Ma la crisi v’è stata, la maggioranza 
stessa l’ha chiesta, direi quasi l’ha provocata 
nel modo che voi, onorevoli colleghi, ben 
conoscete. Come può questo Governo pre- 
sentarsi qui e rifiutare ogni spiegazione di- 
chiarando che non vi e nessuna indicazione 
nuova che lo induca.a mutare la sua politica, 
o soltanto a rielaborarla, se non a variarla 
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radicalmente ? Questo è quanto noi doman- 
diamo, ed attendiamo dalle dichiarazioni 
dell’onorevole De Gasperi; questo è ciò che 
noi chiediamo,. ed abbiamo diritto che ci si 
risponda nella replica del Governo. 

Onorevoli colleghi, che sostenete questo 
Governo con una fiducia dichiarata o sot- 
tintesa, è forse possibile che dopo quello che 
è avvenuto, dopo le discussioni che hanno 
avuto luogo non soltanto al Parlamento ma 
in tutto il paese, ci si possa accontentare 
soltanto di questo ? Potete accontentarvi 
di sapere che cinquecento giovani non va- 
dano in Germania, che l’opposizione sarA 
minacciata, sarA imbavagliata, che bisogna 
stare zitti, che non soltanto i comunisti hanno 
esagerato, ma anche qualcuno della demo- 
crazia cristiana ha esagerato? Si è dichia- 
rato qui, dopo quanto è avvenuto, che si 
tirerh diritto .con il passo. del montanaro, 
dato che gli alpinisti trentini o biellesi sono 
ben rappresentati ai banchi del Governo, 
e non importa se la palude gracida, se l’op- 
posizione protesta, se il paese è inquieto. 
Io non so se voi vi possiate accontentare di 
questo; ma certamente noi non possiamo 
accontentarci. Noi abbiamo bisogno di un 
giudizio sulla situazione, abbiamo bisogno di 
comprendere a che punto ci troviamo, e 
soprattutto di valutae ’ che cosa vuole il 
paese in questo momento. 

Ora, io credo che, per dare un giudizio 
della crisi e del Governo che ne è seguito, 
occorra rivedere più addentro quelle che sono 
state le vicissitudini delle ultime settimane; 
occorre far questo anche per vedere più in 
là di questi ministri che tornano a schierarsi’ 
insieme con una fitta siepe di sottosegretari. 
Noi, da parte nostra, abbiamo già tentato di 
dare un giudizio della situazione da parecchio 
tempo, e abbiamo fissato questo giudizio 
nel nostro settimo congresso sia di fronte al 
nostro partito che di fronte al paese. 

Abbiamo considerato che oggi in Italia 
la situazione è gra.ve e tende ad aggravarsi per 
la politica che persegue il Governo e che è 
contraria agli interessi fondamentali della na- 
zione e delle sue masse popo1,ari. È sulla base 
di questo giudizio che noi abbiamo cercato di 
vedere come il paese si orientava. Alla vigilia 
delle elezioni quali erano le nostre previsioni ? 
Prevedevamo una erosione alla base della de- 
mocrazia cristiana ed un consolidamento delle 
nostre forze. Le nostre previsioni, inoltre, 
erano per un disorientamento sempre più va- 
sto e per una sfiducia sempre più profonda di 
coloro che vi avevano dato il voto il 18 aprile, 
e che si sentivano delusi della vostra politica, 

. 

mentre ci è sembrato di comprendere che la 
nostra politica fosse confermata dagli avve- 
nimenti e che raccogliesse sempre più vasti 
suffragi. 

I1 giudizio che voi davate, che il vostro 
partito dava, era, naturalmente, diverso. Voi 
ricordate quel giudizio e le previsioni, ricordate 
come l’onorevole Pacciardi, forse per incorag- 
giarvi, forse per mettersi in vista per arrivare 
prima, si facesse intervistare dalle agenzie 
americane di informazione e di spionaggio 
dando loro 1 ’informazione del crollo comunisfa, 
della perdita di centinaia di migliaia di iscritti 
alla Confederazione. generale italiana del 
lavoro. 

Da una parte vi era il nostro giudizio della 
situazione e vi erano. le nostre previsioni, dal- 
l’altra vi era un giudizio diverso, con il quale 
il Governo si sosteneva giustificando la sua 
politica. Forse voi non avete voluto intendere 
come la realtà del paese fosse fluida, come essa 
è tuttora fluida sotto lo schema’ della topo- 
grafia parlamentare. Ed è più grave la vostra 
situazione, è più grave questo contrasto t ra  
un simile schema e il risultato. del 18 aprile, 
in quanto vi è una contradizione permanente, 
che viene aggravata continuamente, fra le 
vostre parole e la politica successiva al pe- 
riodo elett,orale. 

Ma ciò che 6 importante oggi rilevare è che 
non si t ra t ta  soltanto di .una situazione nella 
quale il Governo e i l  partito di maggioranza 
non abbiano visto lo svolgersi degli avveni- 
menti. No, vi è stato un intervento; ma l’in- 
t.ervento è stato dello stesso tipo di quello che 
oggi si propone,. quasi come l’elemento nuovo 
del Governo: l’intervento i?. stato nel senso di 
condurre una campagna calunniosa contro le 
forze popolari, di servirsi di qualche miserabile 
traditore, di metterne le fotografie sui muri, 
illudendosi che dietro questo poveretto vi 
fosse qualcosa che potesse portare acqua al 
mulino governativo. Vi è stata la sco.munica, 
vi sono state le persecuzioni; tutto questo vi 
è stato, ma non è cosa nuova, perché non 3 
su questa strada che potete trovare qualcosa 
di nuovo. Ed a questo proposito io non mi 
riferisco soltanto alle persecuzioni, per cui in 
tre anni in Italia sono stati arrestati 90 mila 
cittadini italiani, per cui sono stati condannati 
nel nostro paese, 8 mila cittadini italiani; ma 
mi riferisco anche alle persecuzioni economi- 
che, alle pressioni, a tutto ciò, insomma, che 
si poteva fare-- e che è stato fatto - per di- 
minuire le nostre forze. 

Io ho una serie di testimonianze di .conta- 
dini ai quali l’Opera per la Sila‘ promette i 
denari per comperare un mulo, soltanto a 
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condizione che portino la tessera del partito 
comunista, per adoperarla, alla vigilia delle 
elezioni, come motivo propagandistic.0. 

Ognuno di voi sa che quanto si poteva 
fare con molta disinvoltura nei confronti 
della Costituzione, è stato fatto. Ma i risul- 
tati che avete ottenuto vi dicono che le nostre 
previsioni si sono avverate, e che il nostro ’ 

giudizio si è dimostrato giusto. Voi dovreste, 
almeno, cercare di spiegarvi perche le vostre 
previsioni non si siano dimostrate altret- 
tanto vere. 

Noi ci rifacciamo a questa analisi perché 
crediamo sia molto importante dimostrare 
al paese, ai nostri elettori e a voi, la serietà 
della nostra indagine, la validità clel nostro 
metodo; che noi consideriamo come una 
prova della nostra politica; come la dimo- 
strazione che noi affrontiamo i problemi na- 
zionali con serietà, e che li affrontiamo.mu- 
niti di strumenti di indagine che danno una 
certa garanzia. 

Perché voi non fate altrettanto ? Perché 
proprio oggi, mentre il paese non solo vi 
accusa per errori, che potrehbero esservi forse 
perdonati (non dico in sede politica), voi vo- 
lete perseverare in quegli errori, non volete 
riconoscerli, e non volete cercare . un’altra 
strada ? 

Sono state fatte le elezioni in due terzi 
del paese, e credo che nessun uomo poli- 
t ico possa affermare che esse, come elezioni 
amministrative, rappresentino un fa‘tto tra- 
scurabile, che possa essere archiviato, e del 
quale il Presidente dgl Consiglio, presentando 
qui il nuovo Governo, non debba dire di aver 
tratto un’indicazione, se non un monito. 

I1 significato generale delle elezioni am- 
ministrative deve essere quindi ricercato, 
perché esse sono avvenute in un momento 
grave per il paese; e non hanno rappresentato 
certamente soltanto la scelta di questo o 
quell’amministratore, ma dovevano rappre- 
sentare: e non potevano n.on rappresentare, 
anche un giudiiio politico in un momento 
in cui erano pendenti le più gravi questioni 
per tutti gli italiani. 

Del resto, lo avete riconosciuto voi, ed 
anzi in un primo tempo la vostra propaganda 
è stata condotta come se questo non fosse 
soltanto qualcosa da riconoscere: ma fosse 
proprio qualcosa che vi potesse essere utile. 
Io comprendo che era dificile attaccare le 
nostre amministrazioni, in genere buone; e r a .  
difficile sostenere le vostre amministrazioni, 
in generale invise agli strati popolari; e quindi 
condurre la lotta sul terreno politico poteva 
apparirvi seducente. Ma 6 certo che voi 

avete condotto la lotta così anche per- 
ché non potevate non intendere che il giu- 
di.zio espresso da due terzi degli elettori .ita- 
liani investiva tutt.a la vostra politica di 
Governo . 

A questo proposito consentitemi una pa- 
rentesi. Io vorrei chiedere al Governo quali 
sono le sue intenzioni per le.elezioni, che po- 
trebbero essere considerate da voi anche 
come una prova di appello; qualj sono le in- 
tenzioni circa le altre elezioni da indiredil- 
rante quest’anno, perché le parole dell’ono- 
revole De Gasperi sono certamente di colore 
oscuro, e noi consideriamo che sarebbe un 
grave attentato alla vita politica e demo- 
cratica del nostro paese l’impedire che que- 
st’anno si facciano le elezioni iiell’Italia me- 
ridionale e nella citta di Roma. 

Come dicevo, certamente le elezioni rap- 
presentano un elemento di giudizio poli- 
tico. Voi lo intendevate quando avete ap- 
prestato la legge elettorale, che doveva non 
soltanto permettervi di conquistare qualche 
seggio in più, in qualche comune che altri- 
menti non sarebbe stato vostro, ma che voi 
avete fatto per impedire ai vostri parenti 
più o meno prossimi, per impedire ai gruppi 
affini anticomunisti, che voi pensavate di 
differenziare da voi, di condurre una critica 
aperta contro di voi, di condurre cioh queste 
elezioni come una battaglia politica nei con- 
fronti delle forze che ancora rimanevano al 
Governo. 

Ma, prima ancora di esaminare i risultati, 
credo che possiamo tutti convenire che la 
campagna elettorale e il modo con cui si 
sono svolte le elezioni hanno gid rivelato le 
contradizioni profonde ’ dello schieramento 
governativo, la crisi di tutt.a la vostra politica. 
I1 modo come è stata impostata la campagna 
elettorale, non gli argomenti: voi vi siete 
presentati fin dall’inizio della campagna col 
vostro volto più fazioso, coll’aspetto più di- 
chiaratamente di partito, nel senso più de- 
teriore della parola. 

Io davvero credo che sia stato mal meri- 
tato il premio di quel sottosegretariato che è 
stato dato al giovane Tupini. Se C’è stato uno 
che vi ha aiutato a perdere qualche centinaio 
di migliaia di voti e stato proprio quest’uomo, 
che ha dato tale indirizzo fazioso, grottesco, 
volgare alla vostra propaganda; perché ciò 
ha servito a sottolineare la vostra difficoltà di 
trovare argomenti, cib ha servito a sottoli- 
neare la mancanza di serietd nell’affrontare 
il problema, l’impossibilita per il Governo 
di impostare la campagna elettorale in altro 
modo. GiA questo era un primo sintomo. I1 
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Governo si presentava non come rappresen- 
tante degli italiani, anche se così credeva di 
poter accennare in qualche formuleita, ma 
come espressione di un partito che voleva 
mettere al bando: condannare, maledire, di- 
pingerc come grotteschi e spregevoli tutti 
coloro che non soltanl,o votavano per l’oppo- 
sizione ma persino (vi ricordate di quegli asini 
dei manifesti ? )  coloro che pensavano di po- 
tersi astenere dalle elezioni. 

Questo carattere fazioso era già la prova di 
una debolezza politica; ma, poi, la .crisi si I2 
manifestata attraverso segni più chiari. Io 
credo che i l  profondo significato della crisi 
socialdemocratica debba essere da noi rile- 
vato, perché si tratta anche di frazioni, di 
griippi, d i  elementi di quelle quinte colonne 
che l’onorevole Saragat sa che vivono nel suo 
partito. Ma non si tratta soltanto di questo, 
non si tratta sol tanto dei siculo-americani, 
n o n  si tratta soltanto degli agenti inglesi: si 
è li-att,ato anche di una ribelljone di lavora- 
tori, di  elettori, i qiiali non hanno voluto 
l’apparentamento, i quali hanno seli tito il 
peso della complicità governativa. E l’onore- I 

volc Saragat ne sa qualche cosa; ne sanno 
qiialche cosa i paraninfi che hanno  dovuto 
peregrinare per 1’ ltalia per cercare di convin- 
cere, questa volta, cerli gruppi ad apparen- 
tarsi con la democrazia cristiana, perché ciò 
era una necessità tecnjca, perché ciò avrebbe 
pe~~messo qualche successo; sanno che cosa 
hanno dovuto dire per convincere anche 
colovo che hanno accettato l’apparen tamen to 
a siibire l’umiliazione di condividere la com- 
plicilà d i  coloro che rappresentavano il Go- 
verno. Credo che il modo come si è svolta la 
campagna elettorale - per cui dalla crociata 
d i  solidarietà escogitata l’anno scorso all’idil- 
lio degli apparentamenti si è arrivati ad un 
vcro e proprio isolamento della democrazia 
cristiana - abbia costituito una prima dimo- 
s trazione clelle difficoltà in cui si dibattono 
coloro che sono responsabili di questa poli- 
I;ica. 

Ma a che cosa ci hanno portato queste 
crisi ? Prima di esaminare i risiiltali, per 
pesarne il significato, desidero ricordare che 
voi fate qualche volta scandalo quando noi 
parliamo di elezioni che non si sono svolte 
libc,raniente; ma possiamo noi considerare 
che le elezioni si siano svolte in modo tale 
per ciii tutti i vostri voti pesino allo stesso 
modo di quelli raccolti dall’opposizione ? 
Pensate voi realmente che queste elezioni 
si siano svolte in modo libero, nel senso che 
il cittadino sia stato veramente libero cli 
scegliere pcr una lista dcll’opposizio~ic o per 

una lista governativa con la stessa facililh, 
cl irei, senza preocciipaziqni ? 

Credo. che nessuno di voi possa affcr- 
mare ciò. Io’ vi invito soltanto a pensavc 
quale possa essere il margine strappalo dalla 
rleniocrazia cristiana agli elcltori, perché 
siete al Governo, perché abusatc del poterc, 
perché avete potuto - servirvi di ingercnze 
estranee o straniere. Questo va esaminalo; 
pensate a quello che è stato l’intervenlo mas- 
siccio, e per certi aspetti illegale, dello Stato. 
Chiamo a questo riguardo a tes1,imonio l’ono- 
revole Saragat, il quale ha dovuto ricordare 
come un servizio pubblico dj propaganda, 
giiale è la radio, sia stato adoperato non sol- 
tanto contro i nemici, ma anche contro i 
((parenti N, giacché è stato veramente mono- 
polizzato, e cib ha voluto certamentc signi- 
ficare qi~alcosa, in periodo elettorale. 

Ma  pensate ai prefetti e ai questori che 
chiamavano i candidati delle liste socialiste 
c comuniste e raccomandavano loro d i  no11 
presentarsi con quelle liste perché sono tali tc 
le occasioni in cui conviene essere amici clelle 
aiilorità. E le banche che minacciavano rli 
riiirare i crediti agli artigiani apparenlati coi 
socialisti e i comunisti ? E l’intervento tlcl 
Governo, la campagna cli Scelba, cli Gonclla, 
cli De Gasperi ? Mai in passato si era veri- 
ficato un intervento dei ministri jn carica 
nelle elezioni amministrative. Gl i  oi~orcvoli 
De Gasperi e Scelba facevano sentire a cle- 
terminati gruppi sociali e alle popolazioni 
il peso del Cioverno:~bisognava votare per u n  
comune che Bosse amico d i  Roma. E, quando 
De Gasperi i! arrivato al più plateale dei 
ricatti, a TaranLo, quello del ponte girevole, 
egli non ha fatto che dire, forse in un momento 
di stanchezza, quello che tiitta la sua attivith 
politica aveva dimostrato sino acl allora. lo 
penso che il Presidente del Consiglio sia anche 
u n  funzionario dello Stato: come tale t i i l t i  
lo paghiamo. Ebbene, pensa egli di potcr 
rimproverare il boicottaggio agli impiegal,i, 
di poter rimproverar loro di parteggiare c 
di non fare abbastanza il proprio cloverc? 
Pensa questo un Presidente del Consiglio* 
che mette la chiave sotto l’uscio e rinuncia 
a governare l’Italia per un paio di mesi per 
far conquistare qualche seggio comiinalc, 
qualche posto di sindaco in più al suo parfito ? 

Questa è la climostrazione non solo di 
interventi illegali, ma di spirito fazioso; qiie- . 
sto veramente è sintomo cli disinteresse, direi 
di sabotaggio. Credo che nessuno di noi, 
nessuno cli voi ha mai pensato che la funzione 
preminente del Presidentc del Consiglio, in 
periodo di  elezioni amniinislrntive, sia stata 
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quella non cli illustrare la politica del Governo 
(perché non lo ha mai fatto nei siioi discorsi 
l’onorevole De Gasperi), ma  di andare in 
giro a clire che i comunisti s’ono figli del 
demonio e che bisogna votare per la demo- 
crazia cristiana. 

Credo che di questo debba essese tenuto 
conto nel valutare i voti ed il peso della inge- 
renza clericale ! Quando leggete dichiara- 
zioni degli uomini più eminenti della Chiesa, 
vi rendete subito conto come una parte di 
voti sia stata ottenuta non con esortazioni, 
ma con minacce. Per esempio, il cardiiiale 
rli Firenze, Dalla Costa, ha scritto che chi si 
astiene dal voto si rencle reo di una colpa 
ben più grave di quella cli chi non ascolta la 
messa in giorno festivo e n o n  osserva i l  pre- 
cetto pasquale ! 

Dunque, anche alla santa eucaristia si 
può rinunciare, ma non si deve rinunciare 
al voto. Certamente ciò dimostra una vera,, 
forte pressione spirituale contro geli te che 
non avrebbe voluto votare per voi (perché, 
diversamente, si sarebbero trovati argomen ti 
umani, non di propaganda cristimia,: non vi 
sarebbe stato bisogno di anatemi, né  di dimo- 
strare 1’anticristia.nità di chi si oppone al 
vostro partito). Questo, dunque, è un altro 
elemento da tener presenie. 

Ricordo d i  aver letto- una casistica in 
un manilestino di un parroco, certo pii1 
ingenuo di quel principe della Chiesa., che 
spiegava quali sono i peccati niortali: 10) non 
votare; 20) votare per i socialis1.i e i comunisti; 
30) votare le liste apparentate coi socialisti 
e i comunisti; 40) sbaglia,rsi votando (perché 
tale e la casistica che qualcuno avrebbe 
potuto dire: mi sono sbagliato). I1 50 non è 
più un peccato mortale, ma veniale. Diceva, 
infatti, il manifestino: vi sono anche gli indi- 
pendenti non apparentati, ma li non si è 
proprio sicuri. Anche questo è da mettere 
nel conto, e va considerato quando si pesano 
i voti che, malgrado questa pressione, l’op- 
posizione ha raccolto. 

Inoltre, l’imbroglio elettorale di chi cle- 
1,ieiie il potere, e ne abusa. Se un maresciallo, 
o addirittura un generale dei carabinieri fa 
firme false, volete proprio che i preEetti e 
i questori non abbiano fatto schede false ? 
Volete proprio che quest’arte difficile, ap- 
presa, non venga adoperata mai ? Credo 
che una certa quota di brogli e di falsi debba 
essere accettata quando si ha da fare con 
certa gente. fi. certo, ad esempio, che il 
cnmune di Novara è aniministrato oggi da 
un sindaco cleniocristiano perché la soninia 
dei poliziotti iscri [,li arhii.rarianiente, più 

quelIa dei pazzi tratti a forza clalle abita- 
zioni, è corrisponclente a l  nuniern d i  voli 
che separa le liste apparentate e governativr 
da quelle dell’opposizione. 

Queste cose vanno consiclerate, anche sc 
non le c1rammat)izziamo. Vi chiedianio solo, 
quando v i  riferite al numero di voti che a h -  
biamo raccolto malgrado tutto ciò, d i  lener 
conto di questo margine difficilmente numc- 
rabile, sia pure; m-a è difficile contestare che 
,non esista affatto. 

. Ebbene, quali sono i r i s u h t i  ? Secondo 
noi, essi provano che C’è una’ erosione, anzi 
un grave sfaldamento nella deniocrazia crj- 
stiana: un numero sempre crescente cli i n -  

certi, di elementi che, anche solo astenendosi, 
si ribellano al ricaito religioso. Per contro, 
le forze popolari di opposizione si a.ccresconn. 
Credo che dovremo essere tutti concordi sii 
questo, anche se a noi può tar piacere e a. 
voi no. Credo che il Governo avrebbe potuto 
dare un giudizio sui risultali .elettorali c 
riconoscere che una parte considerevolc tl i 
coloro che avevano’ clato la fiducia al pnriiin 
e agli uomini della. democrazia crislionn i l  
18 aprile, dopo aver visto alla prova yucgli 
uomini,. noli l i  vogliono più. 

Si i: votato in 56 capoluoghi di provincia.: 
le forze di sinist,ra hmno raccolto i l  4 j ,4  
per cento cli voti, la democrazia cristiam, il 
33 per cento. Che il 18 aprile le cose fossero 
diverse lo dimostra il modo col quale V I ) ;  

po tete votare in questo Parlainen lo. Nei 
coniuni con popolazione superiore ai 10.000 
abitanti le forze d i  sinistra hanno avuln 
1.450.000 voti, le forze della democmzia, 
cristiaiia 1 milione 357 mila. Complessiva- 
mente la democrazia cristiana ha perso, solo 
con i voti delle elezioni provinciali e regiona.li 
siciliane, 2 milioni 497.768 voli, ecl e passatn. 
dal 48,4 per cento, che le dava la maggio- 
ranza assoluta alla Camera, al 3 7 , s  per cemtn. 

Io vi risparmio, data l’ora tarda, le cila- 
zioni di vostri giornali e dei giornali slranicri, 
i quali riconoscono tutto ciò. Permettetemi 
soltanto di portare la testimonia.nza di un 
uomo che voi.avete fatto eleggere il’ 18 a,prile 
e che e stato minislro su‘ quei banchi. Egli 
scrive: (( I comunisti e i loro associati, come è 
ormai noto, haiino consolidato le loro posizio- 
ni, e 11011 è escluso, almeno in teoria., che i l  
comunismo, per la prima volta nella sua.. sio- 
ria mondiale, possa arrivare al potere pcr 
viriù di votazioni invece che per moto rivn- 
luzionario. E questo nostro. dolce paese, 
avrebbe quindi 1.111 prinialo d i  piii n. E quasi 
rimpiange che non v i  sia il sangue, l’insiirre- 
zione, la rivolta. 
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Comunque, la conclusione é questa: baste- 
rebbero due o tre di  questi successi elettorali, 
simili a quello testé conseguito, e il giuoco 
potrebbe essere fatto. Ciò significa che il rico- 
noscimento del successo delle forze popolari, 
dell’indcbolimento del Governo, del giudizio 
dato dalla popolazione, è stato fatto non sol-. 
tanto da parte nostra: solo il Governo, però, 
non vuole arrivare a considerare queste cose. 

Questi sono i risultati, queste le confes- 
sioni. Ma si è cercato di intendere il significato, 
di comprendere come si trattasse, prima di 
tutto, di una condanna della vostra politica 
generale, di un approfondirsi del solco che 
divide le esigenze del paese dal modo con cui 
voi vi fate fronte? Pare che gli uomini di 
governo abbiano voluto mettersi davvero la 
cera nelle orecchie. Essi non vogliono inten- 
dere non solo le nostre parole, qui, ma non 
vogliono intendere nemmeno la voce del 
paese. Eppure vi sono dei risultati che avteb- 
ber0 potuto essere particolarmente istruttivi, 
che avrebbero potuto dar luogo ad una ricerca, 
non soltanto per un ((sì )) o un ((no D, nei ri- 
guardi di tutta l’azione generale del Governo. 

Prendete il caso della Sicilia. In Sicilia si i? 
combattuto, soprattutto negli ultimi mesi, 
su alcune questioni fondamentali. Autonomia. 
L’onorevole Scelba ha rappresentato il Go- 
verno in una politica decisamente anti-auto- 
nomista. Ha avuto contro di sé uomini del 
suo partito, in un certo momento, nell’isola. 
Si è condotta una battaglia morale. Uomini 
di Governo (gli onorevoli Scelba e Mattarella) 
sono stati accusati di correitd con i banditi. 
Questa battaglia morale ha portato gli uomini 
del Governo non dinanzi alla corte di assise 
(cosa difficile, con complicita così vaste) ma 
di fronte all’opinione pubblica, come respon- 
sabili di una gravissima situazione nell’isola. 

Vi è stata, poi, una lotta contro la guerra. 
L’onorevole Pacciardi, con l’onorevole Scelba, 
è responsabile di aver versato il sangue di 
contadini siciliani, i quali pro testavano per 
l’invio delle (( cartoline rosa 1). 

Tre questioni: onesta, liberta, pace. 
Ebbene, ogni volta che noi abbiamo portato 
qui la voce della Sicilia, ci avete risposto o 
che eravamo i difensori dei banditi, o che 
esprimevamo la voce di una piccola mino- 
ranza e che non facevamo gli interessi di 
quelle masse. Comunque, voi eravate sicuri 
di rappresentare quelle masse in un modo 
definitivo. Ebbene, ecco i risultati della Sicilia: 
la democrazia cristiana ha perso 397.624 voti 
(il 37,3 per cento.). 

Guardiamo l’Abruzzo. Vi e stato uno scan- 
dalo. Io non voglio tornarvi sopra. Voi non 

avete voluto una commissione d’inchiesta. 
Si è condotta la faccenda in quella specie di 
commissione, in modo tale che l’opposizione 
ha dovuto uscirne. Qui potrebbe sedere il 
ministro abruzzese che ha voluto questa vit- 
toria parlamentare, e che è stato reso candido 
dal Parlamento. PerÒ, in Abruzzo, la demo- 
crazia cristiana ha perso 142.567 voti, il 39,2 
per cento della sua forza del 18 aprile. 

Ma un esempio positivo della vostra poli- 
tica è quello della Cassa per ilMezzogiorno, 
per gli interessi delle popolazioni meridionali. 

L’altro giorno l’onorevole Scelba, inaugu- 
rando la fiera campionaria a Catanzaro, ha te- 
nuto a ricordare che il Governo si occupa da 
anni del Mezzogiorno, con risultati positivi. 
L’onorevole De Gasperi ha magnificato l’azio- 
ne nel Mezzogiorno, soprattutto parlando ai 
braccianti di Rovigo per dimostrare che dove- 
vano essere pazienti della loro miseria. 

Ebbene, nelle province meridionali dove si 
è votato, dove i cittadini erano chiamati ad 
approvare questa politica di interessamento, 
ad approvare la Cassa per il Mezzogiorno, la 
democrazia cristiana ha perso 113.855 voti, 
pari al 34 per cento delle sue forze. 

Se volete avere un’idea di che cosa 
significhino queste cifre, che potrebbero 
sembrare un po’ astratte, vi dirò che dal 
Salento il 18 aprile siete venuti in 9 e oggi 
tornereste in 5, dall’hbruzzo siete venuti in 
10 e tornereste in 6, dalla Sicilia siete venuti 
in 28 e tornereste in 15. 

Onorevoli colleghi, non fosse altro perché 
vi è.la prospettiva di questo viaggio di ri- 
torno, non vale proprio la pena dichiedersi: 
perché gli elettori hanno cambiato idea, 
perché hanno ridotto in questo modo le de- 
legazioni democristiane ? 

E non voglio parlare qui del voto delle 
grandi cittd,, di quelle grandi cittd, che voi ci 
avete preso e che secondo voi rappresentano 
la grande conquista di queste elezioni. A 
Milano la democrazia cristiana è scesa da 
355 mila voti a 239 mila, a Trento da 25 mila 
a 17 mila, ad Ancona da 20 mila a 12 mila. 
Del resto, queste cifre voi le conoscete. 

Onorevole De Gasperi, non ha niente da 
dire su queste cifre ? A cosa ritiene sia dovuta 
questa defezione degli elettori ? Io capisco 
che uomini i quali dichiarano apertamente di 
voler essere dittatori possono non tener conto 
di questo, ma uomini che si richiamano a 
concetti democratici dovrebbero esprimere 
chiaramente il loro pensiero su questa situa- 
zione. 

Quello che è certo è che, se ricerchiamo il 
significato dei risultati elettorali, vediamo 
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chiaramente che vi sono dei provvedimenti 
condannati, dei provvedimenti che gli elettori 
hanno giudicato contrari alla libertd. Vi è una 
politica condannata, la politica del riarmo. 
L’onorevole De Gasperi ha detto qualche 
giorno dopo le elezioni (e non lo ha ripetuto 
più): (( Forse abbiamo perso voti perché la 
politica del riarmo pesa D. 

Però voi non mutate di una linea questa 
politica condannata, non avete ritirato nes- 
sun provvedimento. Soltanto, adesso fate la 
voce più grossa: ma non so proprio se que- 
sta sia la strada migliore per convincere gli 
elettori. 

Vi snno ministri screditati, invisi a tutti, 
anche a voi, e voi ce li avete riportati qui, 
qualcuno con il portafoglio, qualcuno senza, 
come se gli aveste tolto la frutta perché 
non ha fatto bene ! 

Che cosa .vuoi dire questo ? Viiol dire 
che l’onorevole De Gasperi non è neppure 
più In grado di accogliere le critiche che per- 
vengono dalle sue stesse file. 

Non credo che questa sia arte di Govcrim. 
Chi vi critica, chi vi attacca ? Non sono più 
soltanto i socialisti e i comunisti. Siamo 
fieri di avere comiiiciato, ma oggi non siamo 
soli. Ascolti, onorevole Presicleiite del Con- 
siglio: (( Nel 1948 abbiamo sperato che l’ar- 
gine invalicabile creato dalla fiducia popo- 
lare in mia grande idea desse tempo sufn- 
ciente ad ~ t n a  geiierazione di crisliani di 
azione per recare questa idea in se stessi, 
nella loro opcra polilica, ma troppi sono i 
giovani che ci hanno scritto, pur maatenendo 
fedeltà all’idea, dolendosi di vederla servita 
da uomini talvolta indegni, Q ,  quanto meno, 
incompetenti e incapaci D. 

Onorevole De Gasperi, la sua lcgge sulla 
stampa dorrebbe cominciare a far sequestrare 
Gioventù, giornale dei giovani di Azione 
cattolica. T? sostenuto dal ~omin/orm questo 
giornale che parla di problema della disoccu- 
pazione insoluto, dell’insostenibile rapporto 
fra retribuzione e costo della vita, di semi- 
chiusa valvola risanatrice della emigra- 
zione ? Sono accuse dettate dall’estero quelle 
che si riferiscono alle annunciate e mai rea- 
lizzate riforme burocratica e agraria? Ed è 
un giornale comunista questo che scrive che 
la battaglia e1et;tora.k non si combatte più 
attraverso manifesti murali o trovate umo- 
ristiche, senza contare lo spreco di miliaidi 
nelle canìpagne elettorali, spreco obbrobrioso 
di fronte alla povera gente che non ha di che 
mangiare ? 

Questo scrive un giornale dell’Azione 
cattolica, per cui si piiò dire che nelle vostre 

stesse file qualcuno ha creduto di tirare una 
somma che voi non volete tirare. La demo- 
crazia cristiana, specie dopo le elezioni am- 
ministrat,ive, deve fare più (( azione positiva 
di democrazia cristiana che negazione sterile 
di anti-comunismo n: questa frase è del col- 
lega onorevole Giordani, il quale è tacciat.0 
di utopista perche tiene conto della realtà 
elettorale. Voi avete provato lo sterile an t i -  
comunismo, sembra voler dire l’onorevole 
Ciordani, ma qitesl2 non va, occorre cambiare 
strada, occorre fare qualche cosa di positivo. 

Queste, d’altra parte, non sono voci iso- 
late (isolate sono, forse e per ora; quelle che 
provengono dalle vostre file); nel paese è in 
corso nn processo unitario che noi abbiamo 
avvertito e del quale voi non avete mai voluto 
tener conto. Guaedate, per esempio, la lotta 
per la pace: comunisti e democristiani hanno 
votato insieme in una serie di comuni grandi 
e piccoli. Nonostant~e quello che voi cercate 
di fare, nonostante la rabbia clie voi cercate 
d’infondere in ognuno dei vostri perché la 
separazione sia assolula, qualche volta i 
vostri stessi compagni di partito cedono di 
fronte alla preoccupazione degli avvenimenti 
e votano iiisienie coi noslri, per la pace, così 
come è avvenuto a Bari, a Venezia, a Napoli. 
Questo è il peso dei milioni di firme di cui 
avete creduto di liberarvi con u n  poco di 
ironia. 

11 prucesso uiiitario, dcl reslo, non si è 
verificalo soltanto nella richiesta della pace: 
aiiche la lotta per la libert8, contro il mono- 
polio della democrazia cristiana e contro la 
mafia di Scelba e la politica personale di 
De Gasperi, ha accomunato in Sicilia elementi 
dei più opposti settori. 

11 processo unitario B iii corso anche nel 
campo economico, ‘quando c’è da risolvere 
un problenia del lavoro, tanto che il Governo, 
quando si trova di fronte ad uno di questi 
problemi, che credeva di poter risolvere sol- 
tanto coli una azione contro di noi, si ac- 
corge che senza di noi non si risolvono i 
problemi delle categorie lavoratrici. 

Onorevole De Gasperi, ella se l’è presa 
con i comunisti, ma guardi clie le tre confe- 
derazioni di lavoratori hanno dichiarato 
insieme di respingere nettamente l’atteg- 
giamento assunto dal Governo nei riguardi 
del diritto di sciopero dei pubblici dipendenti 
e si opporranno a qualsiasi atto che leda que- 
sto fondamentale diritto sancito dalla Costi- 
tuzione. 

E quando gli statali hanno “chiesto quello 
che spettava loro, quando hanno scioperato, 
sono stati gli statali che si sono messi contro 
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il Governo, non i comunisti e i socialisti. Ed 
ella, con le sue minacce, con le sue parole 
oscure, invece di parlare di pane e di lavoro, 
non si è messo contro i comunisti e i socia- 
listi, ma contro i lavoratori italiani, non solo 
contro quelli che non le hanno dato la fiducia 
il 18 aprile o contro quelli che gliela hanno 
negata nelle recenti amministrative, ma anche 
contro coloro che hanno votato ancora per 
il suo partito anche nelle ultime elezioni. 

Noi vediamo che, laddove si pongono i 
problemi del lavoro e della vita degli italiani, 
questa unità fa sentire la sua esigenza, e 
l’ostacolo a che questa unita. si realizzi e 
diventi operante è la politica di un gruppo 
di uomini i quali hanno diviso la loro azione 
dagli interessi fondamentali della nazione. 

Che cosa volete che importi di questa 
unità ad un uomo come Pacciardi ? Ed anche 
uomini che sono emersi, spinti, saliti da un 
partito di massa come il partito della demo- 
crazia cristiana, paiono ormai aver reciso i 
loro collegamenti con le masse che hanno 
rappresentato. 

Arrugginisce l’anticomunismo. Interessan- 
te  è che il Tempo si spaventi, come ha fatto 
l’altro giorno in un articolo di fondo, perché 
risorgono i C. L. N. Pare che ne sarebbe ri- 
sorto lino ad Orte, dove dodici organizza- 
zioni si sono schierate insieme contro la eso- 
sità dei proprietari fondiari. 

Questo fa paura al Tempo, fa paura ai 
reazionari, la paura a questo Governo, m a  
questa è una cosa che riempie di speranza 
l’animo di coloro che credono nelle possibilità 
per l’Italia di t.rovare una strada buona. 

Noi crediamo di intendere questo movi- 
mento, crediamo di rappresentarlo; direi più 
modestamente che noi crediamo di poterne 
essere una parte viva, attiva. 

Tutta la nostra impostazione elettorale 
lo ha dimostrato; come abbiamo condotto 
la nostra azione, come ci siamo rivolti agli 
elettori, come abbiamo argomentato la no- 
stra critica e la nostra opposizione al Governo, 
e soprattutto il nostro comportamento t ra  
l’uno e l’altro dei turni elettorali, quando 
non abbiamo gridato al trionfo, né abbiamo 
pensato che il problema fosse semplicemente 
di constatare che adesso eravamo noi che 
assumevamo certe posizioni di maggioranza. 

80. Koi, tra l’uno e l’altro turno, abbiamo 
continuato ad affermare che volevamo una 
politica d’intesa, di distensione, di collabo- 
razione. 

Vi ricorderete le proposte del capo del 
nostro partito. Vi potet-e ricordare: dopo le 
elezioni siciliane, le nostre proposte per .un 

governo di unit& siciliana. Ieri, qui, l’onorevole 
Bellavista ci ha parlato di un pactum sceleris 
siciliano. Ma chi lo ha cominciato, chi lo ha 
preparato ? Coloro che hanno preparato tutte 
le altre scelleratezze della Sicilia, i responsabili 
di quella politica, coloro che sono al Governo 
per continuare quella politica. 

L’onorevole De Gasperi non ha assoluta- 
mente nulla da dire, dopo la demagogia anti- 
fascista che ha creduto di dover fare qui, 
su quello che è accaduto nel Parlamento si- 
ciliano ? L’onorevole De Gasperi non ha 
assolutamente nulla da dire su quello che i 
democristiani hanno fatto in Sicilia con i 
fascisti ? Forse questi fascisti sono stati be- 
nedetti dai democratici; forse questi fascisti 
hanno avuto l’assoluzione per i peccati di 
ieri e per quelli che commetteranno domani 
con voi. 

Vorremmo saperne qualcosa. Noi cre- 
diamo però che questo non possa concludersi 
solo con una polemica. Noi vi chiediamo: 
ch’e cosa intendete fare di fronte alla consta- 
tazione della forza che noi rappresentiamo 
nel paese ? Voi non potete dire più che con- 
tiamo di meno, e che aspettate che non con- 
tiamo più nulla. 

Di fronte a questa constatazione, non solo 
lo sterile anticomunismo, ma la rissa, la lotta, 
la violenza, quello che rende difficile al paese 
di procedere, di andare in avanti, deve finire. 

E credo che vi sia anche un’altra indica- 
zione da trarre, e se voi non volete trarla, 
noi vi chiediamo di consultare il paese. Anche 
in un Parlamento come questo, imbottito 
dal clima condizionato, si sente che C’è nel 
paese qualcosa che non va. E credo che anche 
in un Parlamento così condizionato, come 
questo, ciò sia apparso; hanno parlato chiara- 
mente i risultati di alcune votazioni. 

L’onorevole De Gasperi nulla ha da dire 
ai membri del suo partito che votano nelle 
urne contro di l u i ?  Non ha una nuova po- 
litica da proporre? Forse qualcuno ha gi8 
avuto, invece che una nuova politica, una 
nuova poltrona; ella si sente adesso tran- 
quilla; è un altro voto assicurato per il Go- 
verno. Sarebbe triste se tutto questo non 
avesse altro significato che quello di un 
intrigo di più: qualche posto al banco dei 
sottosegretari, barattato, accattato, promesso, 
ereditato persino, credo che sarebbe triste 
dawero. 

L’Italia, in un momento difficile, avrebbe 
bisogno .di una trama nuova, di tessitori, 
invece ha dei rattoppini. Questa 6, cosa della 
quale non potremmo accontentarci, neppure se 
sedessimo sui banchi della maggioranza. 
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Non C’è siaia una esposizione di program- 
mi, di politica; il Presidente del Consiglio 
si è limitato a leggere un elenco di prowedi- 
meiiti che soiio a disposizione delle Camere. 

Onorevole De Gasperi, penso che non si 
sia affaticato davvero a preparare quel pro- 
gramma; ella si era affaticato nei giorni pre- 
cedenti, nella bassa fucina governativa. 

Guardatelo, immaginatevelo questo Go- 
verno;. è difficile persino irnmaginerselo, su 
quei banchi, con tutt i  quest,i sottosegretari. 
Sono tutt i  soltosegretari che nessuno cono- 
sce: sono sicuro che qualcuno di essi non 
dorme, non è sicuro di avere il decreto con 
la firma giusta; in questo paese neppure loro 
lo possono sapere. Quello che so è che l’ono- 
revole De Gasperi, quando soffre, soffre solo 
di queste cose. L’avete sentito confessare ai 
giornalisti che vi sono problemi umani, per- 
ché non ci sono solo cifre e tessere e uomini 
da numerare e da censire, perché domani 
possano essere mandali a combattere; queste 
sono cose aride; ci sono anche problemi 
umani: uno  è questo, per esempio, che trovo 
in un giornale filogovernativo: (( Avevamo 
lancialo al Presidente del Consiglio nel 
nostro precedente numero un‘ appello: aprire 
le porte agli uomini del sud. De Gasperi 
ha accontentato noi e gli uomini del suo 

. partito, che invocavano una coerente politica 
meridionalistica, e ha nominato sette mini- 
stri e i 8  sottosegretari di Stato del Mezzo- 
giorno. Non possiamo lamentarci )). Tuttavia, 
una regione, la Luca,nia, che in questi ultimi 
anni aveva aperto il cuore alla speranza, è 
rimasta senza rappresentante nel Governo. 

Onorevole De Gasperi, ella, il cui nonle è 
venerato dai contadini e dai trogloditi ( S i  
ride all’estrenaa sinistra), rimedi alla dimen- 
ticanza, senza pensarci sopra; faccia ancora 
uno sforzo, un sacrificio: sia uniano. 
, Poi ci sono anche dei problemi di ordina- 
ria aniministrazione; nia questi sono sulla 
quarta pagina di questo stesso giornale. Que- 
sti problemi lasciano asciutto il ciglio dell’ono- 
revole Presidente del Consiglio, a.nche se que- 
sto giornale li chia.ma ((cose da pazzi 1): su 
374 comuni del Mezzogiorno, il 14 per cento 
è senza luce, il 46 per cento con impianti di 
luce insufficienti, il 20 per cento con impianti 
cattivi. E ciò, nonostante i così détli tecnici 
del comitato interministeriale; ma di questo 
ha parlato l’onorevole Lombardi. 

Questi non sono problemi umani; e poi se 
li aggiusterà con il dottor Cost.a, con quelli 
che pagano il Corriere della sera; sono proble- 
mi che ella, uomo politico, sa come si risol- 
vo n‘o . 

Volete continuare su questa strada ? Non 
siamo solo noi, ripeto, ad ammonirvi di non 
farlo. È sempre il giornale dell’ono~evole Gior- 
daili - mi rincresce dargli questo dispiacere, 
perché forse sarà messo all’indice dall’onore- 
vole Tupini - L a  Via, che scrive (non vorrei 
che la mia citazione portasse sfortuna, come 
ha poytato sfortuna ad un altro giornale che 
ha tirato le cuoia nei giorni scorsi, L a  Libertd, 
e l’onorevole De Gasperi dovrebbe saperlo). 
( S i  ride all’estrema sinistra). Si legge in quel 
giornale: (( Un vero patriota non può auspi- 
care i tempi in cui la patria è messa al sacco 
dai briganti, messa al sacco dalla guerra ... n. 

E voi siete arrivati al punto di fare la voce 
grossa anche nei confronti degli uomini del 
vostro partito, nei confronti di coloro i quali 
dubitano dell’efficacia di un anticomunismo 
fatto soltanto di insulti e di odio. 

Ma voi avete oggi troppi nemici per pun- 
tare solo sull’inimicizia. H o  visitato qualche 
giorno fa il ghetto di Varsavia. Trecentomila 
sono i morti di questo ghetto. Era come una 
città ed è stata rasa al suolo; sono ancora là 
impastati nei sassi i cadaveri degli uomini e 
dei bambini. Non so cosa potranno fare di 
questo immenso cimitero di trecentomila 
uomini. Forse vorrete fare anche di noi un 
immenso cimitero ? È ur,a cosa difficile, 
perché, oltre tutto noi siamo molti di più e 
non ci vogliamo lasciare ridurre in un ghetto. 
Fare un ghetto coli 9-10 milioni di italiani, 
nel quale. troveremmo persino la conversazione 
edificante dell’onorevole Giordani, questo, 
onorevole De Gasperi, mi pare sia un po’ 
troppo. Questa ,vostra politica, la politica del 
pugno forte, la politica di Scelba, la politica 
della complicità con i banditi, della libera cir- 
colazione dei banditi in Sicilia e dei passaporti 
negati ai .giovani che si volevano recare a 
Berlino, è fallita. Questa politica vi ha fatto 
perdere in Sicilia, dove concedevate il tesse- 
rino di libera circolazione ai banditi, quattro- 
centomila voti. Volete ancora persistere in una 
simile politica ? 

I vostri giornali hanno ridicolizzato la 
delegazione di quaccheri inglesi che è stata 
mantenuta in Russia.‘ Sono tremolanti, pove- 
rini, credono nella politica estera e si recano 
in delegazione prima dal governo inglese, che 
li riceve, e poi a Mosca. I quaccheri ritornano 
ed il governo inglese assume certe posizioni. 
Sono dei quaccheri timidi, inermi, mentre voi 
siete dei guerrieri crociati, per cui disprezzate 
qukste ed altre forme di politica, come la. 
politica manovriera, cioè la diplomazia. 

Mandateci’ Pacciardi ! Voi avete un mini- 
stro della guerra che vale almeno due divi- 
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sioni corazzate regalate a qualunque vostro 
nemico potenziale. L’onorevole De Gasperi 
un giorno disse: (( Quando vorremo accon- 
tentare Pacciardi, gli daremo un pennacchio, 
e il problema sarà risolto N. (Si ride all’estrema 
sinislra). Eppure ella, onorevole Presidente 
clel Consiglio, lo conserva al Ministero della 
difesa. Ella non fa gli interessi della nazione. 

Così è della vostra politica estera. Sulla 
base del suo oltranzismo atlantico ella ci ha 
ripetuto, con voce sempre più stanca e sem- 
pre più monotona, che la dichiarazione tripar- 
tita vale ancora. Ma non soltanto Trieste con- 
tinua ad essere una base anglo-americana e 
jugoslava, ma voi avete fatto di Livorno una 
città che vorreste diventasse come Trieste, ed 
anche di Napoli vorreste fare una città come 
Triestc. Ella, onorevole Presidente del Consi- 
glio, non ci ha spiegato nulla, non ci ha detto 
le vere ragioni della crisi, che si è rido tta ad un 
giuoco di bussolotti, soprattut lo nei riguardi 
delle critiche che sono partite dal seno stesso 
del partito di maggioranza. 

Ma, onorevoli colleghi della maggioranza, 
voi con un giuoco di bussolotti non potete 
risolvere la crisi del paese, non solo, ma nep- 
pure quella del vostro partito, neppure €a- 
cendo ministri e sottosegretari tutti i vostri 
307 deputati (questo semmai potrebbe valere 
nei confronti del partito republ~licano). (Ila- 
r i tù all’estrema sinistra). 

In definitiva, di fronte a questa siluazione 
di crisi, di fronte al sempre crescente scon- 
tento del corpo elettorale, i l  Presidente del 
Consiglio non ha saputo additare alcuna stra- 
da nuova, alcun mutamento di programma. 
Ella, onorevole De Gasperi, non ha formato 
un Governo nuovo, perché non accende 
nuove speranze, non CI& garanzie, ma non 
è neppure quello di prima perché con la crisi 
ha rivelato ad un più grande numero di citta- 
dini la corruzione, l’incapacit&, il cinismo e 
l’incompetenza che presiedono all’ammini- 
strazione del paese. Ecco perché, di fronte a 
queste situazioni, noi non possiamo acconten- 
tarci di dire ((no 1) a questo Governo votando 
la sfiducia, ma noi chiediamo che gli elettori 
italiani possano pronunciarsi e che si pronun- 
cino sul bilancio che- voi potete presentare 
della vostra politica, si pronuncino sul pro- 
gramma che i gruppi politici presenteranno 
loro. Noi chiediamo che il popolo italiano 
sia consultato e che sia Gonsentito all’Italia di 
trovare la sua strada per difendere la pace e 
per rinascere ! (Vivi applausi all’estrema sini- 
stra - Molte cmgratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguilo della. tliscus- 
sione è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

GUADALUPI, Sege tw io ,  legge: 
(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 

nistro dell’interno, per conoscere se gli con- 
stino le gravissime condizioni di disagio i n  
cui si trova l’amministrazione del Pio Mont:? 
della Misericordia di *Napoli e quali provvc. 
dimenti intende emanare per impedire che 
questo ente, altamente benemerito per co- 
stante, secolare ,opera di assistenza e benefi: 
cenza, malgrado gli sforzi di dirigenti e am- 
ministratori, sia costretto a sopprimere al- 
cune fondamentali attività, con danno incal- 
colabile per le molte migliaia di assistiti. 
(2857) (( CASERTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali provvedimenti intenda prende- 
1.e per facilitare l’acquisto del solfato di ramc 
da parte dei contadini, dato che, mentre il 
prezzo oggi stabilito dal comitato intermini- 
steriale prczzi 6 di lire 14.000, viene venduto 
a più di lire 30.000. 
(2858) . (( TONENGO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro ‘dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali provvedimenti intenda prende- 
re a favore dei contadini che dovrebbero en- 
tro l’annata 1951 cambiare le targhe ai carri 
agricoli esclusivamente adibiti ai lavori di 
campagna. 

(( Tali targhe, oltre al prezzo esoso, sono 
già state cambiate tre volte dal 1945 ad oggi, 
mentre sono tuttavia leggibili e non”vi i5 ra- 
gione - perche ancora nuove - di sostituirle, 
;ill’unico scopo di favorire l’E.N.A.L. 
(2859) (( TONENGO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali provvedimenti intenda prende- 
re per tutelare i piccoli e medi proprietari 
produttori di  grano, che, non avendo ricevuto 
fino ad ora la cartolina precetto quale vincolo 
del grano, hanno dovuto vendere il prodotto 
ad un prezzo molto inferiore al prezzo stabi- 
lito dal Governo stesso, onde evitare illeciti 
profitti a favore dei consorzi o dei privati. 
(2860) (( TONENGO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritiene opportuno che siano 
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stabiliti speciali stanziamenti per erogare sus- 
sidi ai contadini, danneggiati dalle grandi- 
nate stagionali. 
(2861) (( TONENGO D. 

C( I1 sotkoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se gli consti 
che per ottenere dai distretti militari un fo- 
glio matricolare, richiesto per le delicate pra- 
tiche di pensioni, di espatrii, per concor- 
si, ecc., si debbono attendere addirittura mesi, 
se non anni, nonostante sollecitazioni defati- 
canti e dispendiose, sia epistolari, sia per- 
sonali. 

(1 L’interrogante chiede che vengano presi 
i provvedimenti necessari ed urgenti atti a 
rimuovere il gravissimo inconveniente, che 
paralizza lo svolgimento delle pratiche pre- 
dette, delude i bisognosi, crea un senso di 
sfiducia e un conseguenziale giustificato vi- 
vissimo malcontento, che è urgente, opportuno 
c necessario eliminare rapidamente. 
(2862) (C PIETROSANTI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali istru- 
zioni siano state date all’lspettorato del ere- 
dito per la esatta osservanza dell’articolo 32 
del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n.  375, 
11011 ancora abrogato, circa i limiti dei tassi 
ittt8ivi e passivi, le provvigioni per i diversi 
servizi bancari, le proporzioni tra le diverse 
categorie d’investiment.i. 

(1 Non si reputa ammissibile che I’Ispetto- 
I’itto del credito possa avere emanato agli isbi- 
Iut j  dipendenti istruzioni che consentano agli 
istituti stessi l’applicazione di interessi che, 
superando i limiti d i  ogni sopportabilitb da 
parte delle aziende commerciali, rendano pos- 
sibile la produzione, soltanto onerandosi della 
fortissiiiia incidenza sui profitti. 
(2863) (( SPOLETI )). 

(C 11 sottoscritto chiede d’interrogtwe i Mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del commer- 
cio con l’estero, per sapere se non ravvisino 
l’opportunità di  rendere gratuito il servizio 
dei certificati fitopatologici per le merci di 
csportazione, disponendo, altresì, che l’esame 
fitopitologico venga preventivamente effet- 
turtto nella zona di produzione e non all’atto 
della spedizione. CiÒ varrebbe ad eliminare 
1’inconvenient.e gravissimo, che si verifica nel- 
la esportazione delle cipolle in provincia di 
Catanzaro, di sottoporre l’esportatore alla spe- 
sa di lire 2100 per un solo carro di merce, 
mentre per una merce assai.più ricca, come 
gli agrumi, il certificato fitopatologico, per 

una c,onvenzione intervenuta con i Ministeri 
dell’agricoltura e foreste e del commercio con 
l’estero, costa soltanto lire 300. 
(2864) (( SPOLETI N. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se l’azione di 
tipo squadrista compiuta dai carabinieri di 
Chiari (Brescia) la  sera del 13 luglio 1951 sul- 
lo stradale Brescia-Milano, contro cinque per- 
sone - due uomini e tre donne - che reca- 
vano la (( fiaccola della pace )) che i giovani 
democrittici italiani portavano al Festiva1 di 
Berlino, sia stata da essi compiuta in esecu- 
zione di ordini impartiti dall’alto, e sia da 
aggiungere alle altre misure disposte dal Go- 
verno per ostacolare la grande manifestazione 
della gioventii in difesa della pace e per la di- 
stensione internazionale. 

(( Nel caso che l’azione brutale sia invece 
da attribuire all’iniziativa del comandante 
quella stazione dei carabinieri, l’interrogante 
chiede di conoscere quali provvedimenti il 
Ministro ‘ abbia adottato ’ o intenda adottare 
contro i responsabili nella cui azione, a parere 
doll’interrogante, sono facilmente configura- 
bili gli estremi di reato di aggressione. 
(2865) STUANI )). 

(1 I sottoscritti chiedono di> interrogare i l  
Ministro dell’interno, sull’illegale intervento 
delle forze di  polizia in alcune vertenze tm 
mezzadri e concedenti durante l’attuale cam- 
pagna di ripartizione dei prodotti cerealicoli 
in provincia di Caltanissctta, e su ll’arbitrario 
fcrmo di 11 mezzadri effettualo dai carabi- 
nieri di Mazziirino (Cdtanissetta) il 31 luglio 
1951 nel feudo Sofiano (Mazzarino). 
(2866) (( LA MARCA, ~ A L A N D R O N E ,  DI MAURO 1). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali mi- 
sure i l  Governo intenda prendere per tutelare 
l’esercizio della rappresentanza politica e la 
liberth di parola dei componenti di mino- 
ranza delle assemblee comunali e provinciali, 
specie dopo i gravi episodi di intolleranza 
verificatisi di recente nei consigli comunali 
di Milano, Rovigo, ecc. n. 
(2867) (( ROBERTI, ALMIRANTE, MICHELINI, 

MIEVILLE )). 

(( I1 sott.oscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle finanze, per sapere se è a cono- 
scenza del provvedimento adottato dall’Am- 
ministrazione ‘d,ei monopoli di Stato in me- 
rito al rimborso spese tramviarie ai propri 
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salariati stabilite con un contributo a chilo- 
nictraggio, anziché a contribubo fisso e, ciò 
che è particolarmente ’grave, prctendendo il 
rimborso da11’8 settembre 1943 al 14 febbraio 
1950 di tutte le sonimc, concesse come contri- 
buto superanti le lire 1,25 per chilometro su 
strada piana e lire 1,50 a chilometro per stra- 
d a  a dislivello e per sapere se non intenda 
intervenire per annullare le disposizioni ine- 
renti il recupero delle suddette somme. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(5779) (( ALMIRANTE D. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il IPre- 
sidente dcl Consiglio dei Ministri, per cono- 
s c e ~  se rispondano a verit.à le informazioni 
pulhlicate. dal settimanale Candido del 15 lu- 
glio 1951 (n. 28), relative all’esistenza di un 
import,ante traffico, attraverso il nostro terri- 
torio n~~zionale, d i  automezzi bellici prove- 
nienti ,dagli iSlati Uniti d’America e sbarcati 
probabilmente a Livorno; e per sapere sc tale 
ingcntc materiale venga realmente - secondo 
le asserzioni del detto settimanale - diretto, 
attraversr) il valico ferroviario di Chiasso, 
allit Cecoslovacchia e ad altri paesi d’oltre 
corlinn. (L’interrogante .chiede la risposta 
scritta). 

(( NITTI )). (5780) 

(( I1 sot.t,oscrilto chiede ‘d’interrogare il Mi- 
nistro dzi lavori pubblici, per conoscere come 
intcnda interessarsi per la bonifica ,della zona 
deli’Alto Lago di Como detta (( Pian di Spa- 
gna I ) ,  clic, ogni volta che il lago cresce, viene 
inondata, con gravi danni economici per gli 
abi liinti. (L’interrogante chiede la risljosla 
scritta). 
(5781) (( ALMIRANTE P. 

A .  

(( I1 sott.oscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nist8ro delle finanze, per conoscere se non ri- 
t c ~ g i ~  opportuno, in scguito il1 violentissimo 
iiubifragio abbattutosi nei dintorni inime- 
Siiati di Manfredonia, per cui vast.r! cmnpagne 
ubertosissime sono state lcttera!mcnte scon- 
volte da una alluvione senza precedenti, dare 
ie relative disposizioni agli uffici competenti, 
pcr provvcd ere all’immediato esonero del pa- 
gamento de!le imposte a favore di quei pro- 
prietari di terreni che sono stati così dwa- 
mente colpiti e che, pur t,roppo, a causa del 
predetto disastro hanno perdi1 to il raccolto di 
quesi’anno, e quel che i! peggio per chi sa 
quanti anni ancora. (L’interrogante chiede la 

(3782) C( TRULLI )I .  

risposta scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conosccre il motivo per il quale la società 
compet,ent.e non ha provveduto ancora all’im- 
pianto telefonico dei comuni d i  San Donat,o 
Va1 Comino e d i  Fontechiari, in provincia di 
Frosinone. (L’interrognnte chiede la risposta 
scritta). 
(5783) (( FANELLI )). 

(( I1 soltoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se, in considerazione della grave 
disoccupazione locale, intenda concedere un 
cantiere ,di lavoro al comune di Brocco in 
provincia di. Frosinone. 

(( L’interrogant,e fa presente che la relativa 
documentazione è stata rimessa al Ministero 
del lavoro dal Genio civile di Frosinone. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(5784) (( PANELLI )I .  

(( I1 sothoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lnvoro e della previdenza sociale, 
per conoscere sc non ritenga opportuno di 
istituire in Acquaviva di Isernia (Campo- 
basso) un cantiere-scuola di lavoro ed un can- 
tiere-scuola di rimboschimento, necessari per 
ovviare alla notevole disoccupazione locale. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(5785) (C COLITTO 1 ) .  

(( I1 sotioscritto chie;de d’interrogare il Mi- 
nisbro ,del lavoro e d’ella piwidenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno isti- 
tui1.c in Acquaviva Collecroce (Campobasso), 
per il sollievo della disoccupazione locale, il 
cantiere-scuola di rimboschimento e d i  siste- 
mazione muntana, di cui è shto redatAo il pro- 
geDto dall’ispetkorato ripartimentalc delle fo- 
reste di Campobasso, ora all’csame del Mini- 
stero del lavoro c della previdenza sociale. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(5786) C( COLITTO D. 

(( I1 wt.toscrittSo chiede ,d’intcrrogn.re il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, pcr conoscere lo 
stato della praticii relativa al costruendo tic- 
quedotto d i  Acquaviva di Iscrnia (Campo- 
basso), che è stato dichiaido ammissibile ai 
benefici, d i  cui alla legge 3 agosto 1949, nu- 
inero 589. (L’interrogante chiede la  risposta 

(5737) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
iiistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do saranno cseguite le riparazioni dei danni 

scritta). 

. .  
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sofferti, a causa delle operazioni belliche, dal 
cimitero di Accluaviva di Isernia (Campo- 
basso). (L’interrogante chiede la  risposta 
scritta). 
(5788) C( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do saranno eseguite le riparazioni dei danni 
sofferti, a causa delle operazioni belliche, 
dalla chiesa parrocchiale di  A,cquaviva di 
Isernia (Campobasso). (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(5789) (( COLITTO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
no11 ritenga di dover disporre la costruzione 
anche in Acqnaviva di Isernia (Campobasso) 
di un ricovero. per senzatetto. (L’interrogante 
chiede la risposta scrittq). 
(5799) (( COLITTO D. 

’(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do saranno eseguiti in Bagnoli del Trigno 
(Campobasso) i lavori necessari ed urgenti 
per la rimozione ed il consolidamento di al- 
cuni grossi massi pericolanti della roccia, che 
domina la pai.te inferiore di questo abitato. 
(L’interrogante chie’de’ la Tisposta scritta). 
(5791) (( COLITTO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
Ministri dell’agricoltura e foreste, dell’indu- 
stria e commercio, del commercio con l’este- 
ro e delle finanze, per conoscere se, all’im- 
mediata vigilia della campagna lavorativa del 
pomodoro, non ritengano necessario interve- 
nire con assoluta urgenza presso gli indu- 
striali conservieri della provincia di  Salerno, 
i quali, non paghi ,degli ingenti sopraprofitti 
(in minima parte colpiti dal fisco) realizzati 
lo scorso anno collocando sui mercati esteri 
a prezzi quanto mai remunerativi la conserva 
nel mentre avevano pagato il pomodoro a un 
prezzo irrisorio, imposto unilateralmente col 
ricatto del deterioramento stagionale, costrin- 
gendo di conseguenza i coltivatori a subire 
un danno incalcolabile e a chiudere l’annata 
agraria in grave perdik, pretenderebbero an- 
che quest’anno stabilire d’imperi0 il prezzo 
del pomod-oro e pertanto si rifiutano di con- 
cordarlo equamente con le organizzazioni 
raEpresentative dei coltivatori, rifiutando ad- 
dirittura anche la sola discussione in merito 

con la controparte. (I sottoscritti chiedono la 
risposta scritta). 
(5792) (( AivIENDOLA PIETRO, GRIFONE, CACCIA- 

TORE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non ravvisi, 
ce1 divieto opposto dal questore di Messina 
alla pubblicazione di un manifesto dal titolo 
(( I1 Governo De Gasperi è caduto ) I ,  lanciato 
da quella giunta provinciale di intesa social- 
comunish, e nel rifiuto di qualsiasi indica- 
zione sui motivi della mancata autorizzazione, 
ancora un episodio di quel continuo intensi- 
ficarsi di aperte violazioni del diritto di li- 
berià, chiaramente sancito dalla Costituzione. 
E quali provvedimenti inten’da adottare. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(5793) (( PINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il .Mi- 
nistro dell’interno, per sapere come concilia 
COP, la Costituzione e la democrazia, l’operato 
del questore di Messina, chiaramente respon- 
sabile di lifiuto di atti di ufficio, per avere 
rigettato con speciosi pretesti la domanda di 
passaporto per l’estero, inoltratagli nei modi 
e termini di legge, dal dottior Emanuele Tuc- 
cari, segretario di quella federazione provin- 
ciale del partito comunista italiano. E quali 
provvedimenti intenda adottare. (L’interro- 
gante chiede la  risposta scritta). 
(5794) (( PINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede Id’interrogare il Mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere quali provvedimenti abbia adot- 
tato od intenda adottare per fronteggiare la 
disoccupazione ‘dilagante. fra i postelegrafo- 
nici salariati, come è stat,o a .suo tempo de- 
nunziato, fra l’altro, dalla federazione nazio- 
nale della categoria. Tale problema si pre- 
senta particolarmente acuto per Messina, che 
è fra le città in cui il numero di disoccupati, 
anche in questo settore, è più alto, e più sen- 
tita percib è l’esigenza di provvedimenti riso- 
lutivi del conseguente vivo disagio. (L’inier- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(5795) (( PINO )). 

(( I1 sottoscritto chied,e d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere, data la preoccupante disoccupa- 
zione ed il crescente disagio economico in cui 
da tempo versano i lavoratori del mare di 
Milazzo (Messina), e data la richiesta avan- 
z a h  dalla locale sezione ,della fed erazione 
italiana lavoratori del mare, per la istituzione 
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a Milazzo di un corso di addestramento pro- 
fessionale per marinai autorizzati al traffico, 
se sia intervenuto o se intenda intervenirc 
perché non venga più ulteriormente r k r d a t a  
l’esecuzione del provvedimento. (L’interro- 
gante chiede In risposta scritto). 
(5796) (( PINO n. 

(( I1 sottoscritto chiede di intcrrogcfrc i Mi- 
nistri dell’int.erno, del tavoro e prcvidenza so- 
ciale e dei trasporti, per sapcre se siano a 
conoscenza : 

1”) che allo scalo ferroviario piccola ve- 
locità di Messina, il lavoro interno di facchi- 
naggio 12 stato, dal 1931 a tutt’oggi, disimpe- 
gnato con encomiabile scrupolo c precisionc 
dalla cooperativa di facchini (( Santa Cecilin 

20) che da qualche tcmpo, e ciò in aperta 
violazione di ogni norma sindacale e dellc 
stesse tassative circolari del Ministero del- 
l’interno (del 22 settembre 1946, protocollo 
n. 10.15507/7, e del 23 agosto 1949, protocollo 
n. 10.12720/12000.7.5), molte ditte ricorrono 
per il lavoro interno di facchinaggio all’ope- 
ra di elementi occasionali, rimunerandoli con 
salari di fame e determinando così attriti ed 
arbitri. 

(( L’inter~~ogante chiede pertanto di cono- 
scere se i Ministri interrogati, ed in partico- 
lare il Ministro dell’interno, intendano prov- 
vedere : 

a )  perché .siano rispettati, tanto il con- 
tratto di lavoro dei facchini ed i diritti legal- 
mente acquisiti dalla cooperativa (( tSanta Ce- 
cilia )), quanto le disposizioni emanate al ri: 
guardo dal Ministero dell’interno; 

b) perché il lavoro di facchinaggio al- 
l’interno dello scalo merci piccola velocità 
venga espletato, così come per il passato, dal- 
la cooperativa suddetta; ed . in conseguenza 
non venga consentito né alle ditte né ad al- 
cuna altra impresa l'impiego di mano d’ope- 
ra occasionale od estranea. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(5797) (( PINO )). 

(( I1 wt.toscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non intenda venire in qualche 
modo incontro ai coltivatori diretti, capifami- 
glia, di Urzulei (provincia d i  Nuoro), i quali 
sono stati duramente colpiti dalla siccità chc 
ha distrutto i loro raccolti e provocato forte 
moria d i  bestiame, aocogliendo l’istanza che 
26 di essi hanno rivolto al Governo con la ri- 
chiesta di assistenza per sollevarli dalle gra- 
vi condizioni in cui sono venuti a trovarsi, 
tanto più che tale situazione si ripete in quel- 

la zona già ,da diversi anni ed essi si trovapo 
pertanto sull’orlo della rovina. (L’interro- 
gante chic& In risposto scritta). 
(5798) (( ~POLANO I ) .  

(( J1 sottoscritto chiede di interpellare i Mi- 
nistri dell’indnstria e commercio e dei lavori 
pubblici, per conoscere : 

. a) sc siano stati disposti studi sulle forze 
enclogcne nellc zone di Napoli e di Ischia e se 
sia possibile ed opportuna la ut.ilizzazione di 
dctte forze; 

B) se, dopo la posa del cavo sottomarino, 
dcbba diminuirc il prezzo dell’energia elet- 
trica nell’isola di Ischia; 

c) cluali provvedimenti, comunque, in- 
t,endano prendere per la utilizzazione delle 
forze endogene e pela la tutela del prezzo del- 
la G~~clgiil. 
(613) (( RICCIO STEFANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interpellare i Mi- 
nistri dei trasporti e dei lavori pubblici, per 
sapere - in dipendenza della situazione di 
grave disagio e pregiudizio determinatasi nei 
servizi dei paesi della Brianza milanese per 
l’interruzione della linea ferroviaria Molteno- 
Oggiono nel tratto della Canonica di Triug- 
gio, in seguito alla rottura del ponte sul Lam- 
bro - se non intendano intervenire diretta- 
mente e con estrema urgenza, considerando 
che tale situazione perdura ormai dalla finc 
dcllo scorso mcsc di maggio. 

(( LONCONI ) I .  

PRESIDENTE. Le in lerrogazioni testé 
lette saranno iscritte a.ll’ordine del giorno e 
svolte a loro turno, trasmettendosi ai niinislri 
competenti quelle per le quali si chiede la 
risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri iiite- 
ressati non v i  si oppongano nel termine rego- 
lamen lare. 

(614) 

La seduta termina alle 21,20 

Ordine del giort io  per In sedutu d i  domanì.  

Alle ore 17: 

Seguito dcllit discussionc sulle comunica- 
zioni del Governo. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 
Dott. GIOVANNI ROJIANELLI 

TIPOGRAFIA DELLA CANERA DEI DEPUTATI 




